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LEGGI E DECRETI 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1465. 


Riordinamento dell’Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l’artigianato di Campobasso. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento dell'istruzione media tecnica; 


Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova 11 testo unico della legge comunale e provinciale; 


Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settembre 
1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739; 


Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 


Veduto 11 decreto del Presidente della Repubblica 
10 luglio 1960, n. 1975, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 258 del 16 ottobre 1961, con il quale a decorrere dal 
1° ottobre 1960 è stato istituito l’Istituto professionale 
di Stato per l'industria e l'artigianato di Campobasso; 


Considerato che in Agnone funziona una Scuola tec- 
nica industriale; 


Considerata la necessità che tale scuola, per il mi- 
gliore perseguimento dei propri compiti istiiuzionali, 
in rapporto alle esigenze economiche della zona ed alle 
richieste della popolazione scolastica locale, venga tra- 
sformata in scuola coordinata dell'Istituto professio- 
nale per l'industria e l’artisianato di Campobasso; 


Ritenuta l'opportunità e la convenienza di procedere 
alla detta trasformazione; 


Considerata, inoltre, l'opportunità di adeguare formal- 

ente l'organizzazione dell'Istituto professionale per 
l'industria e l'artigianato di Campobasso allo sviluppo 
da esso assunto; 


Considerato che 11 funzionamento dell'Istituto pre- 
detto è già in atto, per ragioni di servizio, con il rela- 


tivo organico a decorrere dal 1° ottobre 1966 e che, 


pertanto occorre provvedere alla sua formale regola- 
rizzazione; 


Sulla proposta del Ministro segretario di Stato per 
la pubblica istruzione di concerto con quelli per l’in- 
terno e per il tesoro; 


Decreta: 


Art. 1. 


All'art. i del decreto del Presidente della Repubblica 
10 luglio 1960, n. 1975, vicne aggiunto il seguente terzo 
comma: 

«A decorrere dal I° ottobre 1966 la Scuola tecnica 
industriale di Agnone è trasformata in scuola profes- 
sionale coordinata con l'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l’artigianato di Campobasso, salvo il 
funzionamento, ad esaurimento, dei corsi di scuola tec- 
nica già in atto », 
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Art, 2. 


L'art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
10 luglio 1960, n. 1975, è sostituito dal seguente: 

« Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell'industria e dell’ar- 
tigianato ». 


Ésso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 


Scuola professionale per l'industria meccanica, con 
sezioni per: congegnatore (triennale) n. 8 sezioni. 


Scuola professionale per l'industria elettrica, con 
sezioni per: 
elettricisti in b. t. (triennale) n. 2 sezioni; 
riparatore apparecchi radio (triennale). 


Art. 3. 


Il disposto dell'art. 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 luglio 1960, n. 1975, si applica con effetto 
dal 1° ottobre 1966 anche al personale direttivo e inse- 
gnante che, in possesso dei requisiti richiesti, alla data 
di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Uf- 
ficiale, si trovi in servizio presso la Scuola professionale 
coordinata di Agnone derivante dalla trasformazione 
della preesistente Scuola tecnica per l'industria e l’arti- 
gianato, relativamente all'inquadramento nelle cariche 
corrispondenti. 


Art 4. 


Il contributo previsto .all'art. 22 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 10 luglio 1960, n. 1975 è elevato 
da L. 40.000.000 a L. 231.400.000. 


Art. 5. 


La tabella organica annessa al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 luglio 1960, n. 1975, dell'Istituto pro- 
fessionale per l'industria e l'artigianato di Campobasso 
viene sostituita da quella annessa al presente decreto. 


Art. 6. 


Il presente decreto ha effetto dal 1° ottobre 1966. 

La maggior spesa derivante dall'attuazione del pre- 
sente decreto graverà sugli stanziamenti degli appositi 
capitoli del bilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei de- 
creti della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GuI — TAVIANI — ANDREOTTI 
— CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: ReALE 


Registrato alla Corte dei conti, addì 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 39. — GRECO 
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Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Campobasso 


N. 8 sezioni per congegnatore (triennale); 
N. 2 sezioni per elettricista b. t. (triennale); 
N. 1 sezione per riparatore apparecchi radio (triennale). 
per complessive classi N. 33 
Numero 
Qualifica dei posti 


Personale di ruolo 


1. Preside . si Ca 
2. Cattedre 6 
3. Insegnanti T. P. 

4. Segreiario economo 
5. Applicati 

6. Aiutanti tecnici 

7. Magazzinieri 

8. Personale di servizio w se 


* 000% 0 
è 00000 
0 0000. 

0 000000 0 00 
e 000 0% 00 
* 0000 

è 00000000 
€ 00000006 0 

bd 
an het hr Ca) ms GO Ni 


Fersonale incaricato 
9. Incarichi d'insegnamento per complessive 408 ore 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1) . è è e 17 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello 
per gli insegnanti tecnici pratici degli Istituti tecnici. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e ‘di ‘quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per 
la pubblica istruzione. 


previsto 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 
GUI 
Il Ministro per il tesoro 
CoLonipo 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1466. 


Riordinamento dell’Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l’artigianato di Gorizia. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento dell'istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provinciale; 

Veduto l'art. 9 del regio decreto-legge 21 settembre 
1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Veduto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 gennaio 1953, n. 743, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale n. 234 del 15 ottobre 1953, con il quale a decorrere 
dal 1° ottobre 1950 è stato istituito l'Istituto professio- 
nale di Stato per l'industria e l'artigianato di Gorizia; 

Considerato che in Cormòns funziona una Scuola tec- 
nica industriale; 

Considerata la necessità che tale scuola, per il mi- 
gliore perseguimento dei propri compiti istituzionali, 
in rapporto alle esigenze economiche della zona ed alle 
richieste della popolazione scolastica locale, venga tra- 
sformata in scuola coordinata dell'Istituto professio- 
nale per l'industria e l'artigianato di Gorizia; 

Ritenuta l'opportunità e la convenienza di procedere 
alla detta trasformazione; 

Considerata, inoltre, l'opportunità di adeguare formal 
mente l’organizzazione dell’Istituto professionale per 
l'industria e l'artigianato di Gorizia allo sviluppo da 
esso assunto; 

Considerato che il funzionamento dell'Istituto pre- 
detto è già in atto, per ragioni di servizio, con il rela- 


tivo organico a decorrere dal 1° ottobre 1966 e che, 
pertanto occorre provvedere alla sua formale regola- 
rizzazione; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione di concerto con -quelli per l'in- 
terno e per il tesoro; 


Decreta: 


Art. 1. 


All'art. 1 del decreto del Presidente della ‘Repubblica 
28 gennaio 1953, n. 743, viene aggiunto il seguente terzo 
comma: 

« A decorrere dal 1° ottobre 1966 la Scuola tecnica in- 
dustriale di Cormòns è trasformata in scuola professio- 
nale coordinata con l’Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Gorizia, salvo il fun- 
zionamento, ad esaurimento, dei corsi di scuola tecnica 
già in atto. 

Art. 2. 

L’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 gennaio 1953, n. 743, è sostituito dal seguente: 

« Il predetto istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell'industria e dell'ar- 
tigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

Scuola professionale del settore « gente di mare » 
con sezione per: radiotelegrafista di bordo (triennale). 
Scuola professionale per l'industria elettrica, con 
sezioni per: elettricisti in b. t. (triennale) n. 2 sezioni. 
Scuola professionale per l'industria meccanica, con 
sezioni per: 
congegnatore (triennale) n. 4 sezioni; 
tornitore (triennale). 


Art. 3. 


Il disposto dell’art. 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1953, n. 743, si applica con effetto 
dal 1° ottobre 1966 anche al personale direttivo e inse- 
gnante che, in possesso dei requisiti richiesti, alla data 
di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Uf- 
ficiale, si trovi in servizio presso la Scuola professionale 
coordinata di Cormòns derivante dalla trasformazione 
della preesistente scuola tecnica per l’industria e l’arti- 
gianato, relativamente all’inquadramento nelle carriere 
corrispondenti, 

Art. 4. 


Il contributo previsto all'art. 22 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 28 gennaio 1953, n. 743 è elevato 
da L. 30.000.000 a L. 184.200.000. 


Art. 5. 


La tabella organica annessa al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 gennaio 1953, n. 743, dell'Istituto 
professionale per l’industria e l’artigianato di Gorizia 
viene sostituita da quella annessa al presente decreto. 


Art. 6. 


Il presente decreto ha effetto dal 1° ottobre 1966. 

La maggiore spesa derivante dall'attuazione del pre 
sente decreto graverà sugli stanziamenti degli appositi 
capitoli del bilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione. 
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sara. inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica italiana. É' fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GuIr — TAVIANI — ANDREOTTI 
— CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, acidi 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 42. — GRECO 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Gorizia 


N. 4 sezioni per congegnatore (triennale); 
N. 1 sezione per tornitore (triennale); 
N. 2 sezioni per elettricista in b. t. (triennale); 


N. i sezione per radiotelegrafisti di bordo (triennale). 
per complessive classi n. 24 
Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
ll. Preside . . 3 S . . 3 . “ . % 1 
2. Cattedre di a DL se 9 
3.-Insegnanti T. P. So ara È sea 12 
4. Segretario economo be 3 i 1 
5. Applicali î È n È " » * 4 
6. Aiutanti tecnici aL cé 5 > P 1 
#. Magazzinieri . A . è . n + . 1 
8. Persone gl SErvizio . a” S È . è . Yi 
Personale incaricato 
9. Incarichi d'insegnamento per complessive 310 ore 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1)... + PE 12 
(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 


per gli insegnanti tecnici pratici degli Istituti tecnici. 

N.B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale teonico saranno determinate con decreto del Ministro per 
la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 


GUI 
Ii Ministro per il tesoro 


CoLomgBo 


poi 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1467. 


Riordinamento dell'Istituto professionale di Stato per 
il commercio « P. Boselli » di Torino. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento dell'istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, ch” ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provinciale; 

Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settembre 
1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Veduto 1l decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1965, n. 1738, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 238 del 24 settembre 1966, con il quale è 


stato istituito a decorrere dal 1° ottobre 1965 l’Istituto 
professionale di Stato per il commercio « P. Boselli » 
di Torino; 

Considerato che in Ciriè funziona una scuola tecnica 
commerciale; 

Considerata la necessità che tale scuola, per il mi- 
gliore perseguimento dei propri compiti istituzionali, 
in rapporto alle esigenze economiche della zona ed alle 
richieste della popolazione scolastica locale, venga tra- 
sformata in scuola coordinata dell'Istituto professio- 
nale per il commercio « P. Boselli » di Torino; 

Ritenuta l'opportunità e la convenienza di procedere 
alla detta trasformazione; 

Considerata, d'altro lato, l'opportunità di adeguare 
formalmente l’organizzazione dell’Istititto professionale 
di Stato per il commercio « P. Boselli » di Torino allo 
sviluppo da esso assunto; ; 

Considerato che il funzionamento dell'Istituto pre- 
detto è già in atto, per ragioni di servizio, con il rela- 
tivo organico a decorrere dal 1° ottobre 1966 e che, 
pertanto occorre provvedere alla sua formale regola- 
rizzazione; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione di concerto con quelli per l’in- 
terno e per il tesoro; 


ecreta: 


Art. l. 


All'art. 1 del decretò del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1965, n. 1738 viene aggiunto il seguente 
terzo comma: 

«A decorrere dal 1° ottobre 1966 la scuola tecnica 
commerciale di Ciriè è trasformata in scuola profes- 
sionale coordinata con l’Istituto professionale di Stato 
per il commercio « P. Boselli » di Torino, salvo il fun- 
zionamento, ad esaurimento, dei corsi di scuola tecnica 
in atto ». 

Art. 2. 

L'art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1965, n. 1738, è sostituito dal seguente: 

« Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all’esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori del commercio ». 

Esso è costituito da una scuola professionale per atti- 
vità e impieghi commerciali, con sezioni per: 

addetto alla segreteria d'azienda (triennale) n. 4 
sezioni; 

addetto alla contabilità d’azienda (triennale) n. 3 
sezioni; 

applicato ai servizi amministrativi (biennale); 

stenodattilografo (biennale). 


Art. 3. 


Il disposto dell'art. 19 del sopracitato decreto del Pre- 
sidente della Repubblica si applica con effetto dal 1° ot- 
tobre 1966 anche al personale direttivo e insegnante 
che, in possesso dei requisiti richiesti, alla data di pub- 
blicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale 
si trovi in servizio presso la scuola professionale coor- 
dinata di Ciriè, derivante dalla trasformazione della pree- 
sistente scuola tecnica commerciale statale. 


Art. 4. 
11 contributo previsto al n. 1 dell’art. 22 del medesimo 


decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 
1965, n. 1738 è elevato da L. 127.000.000 a L. 161.500.000. 
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Art. 5. 


La tabella organica annessa al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 settembre 1965, n. 1738 dell'Istituto 
professionale per il commercio « P. Boselli » di Torino 
viene sostituita da quella annessa al presente decreto, 
di cui costituisce parte integrante. 


Art. 6. 


Il presente decreto ha effetto dal 1° ottobre 1966. 

La maggior spesa derivante dall'attuazione del pre- 
sente decreto graverà sugli stanziamenti degli appositi 
capitoli del bilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GUI — TAVIANI — ANDREOTTI 
— CoLomRo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 44. — GRECO 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per il commercio « P. Boselli » di Torino 


N. 4 sezioni per addetto alla segreteria d'azienda (triennale); 
N. 3 sezioni per addetto alla contabilità d'azienda (triennale); 
N. 1 sezione per applicato ai servizi amministrativi (biennale); 
N. 1 sezione per stenodattilografo (biennale). 
per complessive classi n. 25 
Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Presidente senza insegnamento (I categoria) . +. 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) » +. 10 
3. Segretario economo . . 0.0.0 000.0» 1 
4. Applicati dei ne e Ca it na Ta 4 
5. Personale di servizio e ai al ta ne 6 


Personale incaricato 
6. Incarichi d'insegnamento per complessive 635 ore settimanali. 


N.B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per 
la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 


Gur 
Il Ministro per il tesoro 


CoLomzo 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


10 maggio 1967, n. 1468. 


Riordinamento dell'Istituto professionale di Stato per 
fl commercio di Vercelli. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento dell'istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provinciale; 


Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settembre 
1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Veduto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1961, n. 1956; pubblicato sul S., O. della 
Gazzetta Ufficiale n. 129 del 16 maggio 1963, con il quale 
è stato istituito a decorrere dal 1° ottobre 1961 l’Istituto 
professionale di Stato per il commercio di Vercelli; 

Considerato che in Mosso S. Maria funziona una 
scuola tecnica commerciale; 


Considerata la necessità che tale scuola, per il mi- 
gliore perseguimento dei propri compiti istituzionali, 
in rapporto alle esigenze economiche della zona ed alle 
richieste della popolazione scolastica locale, venga tra- 
sformata in scuola coordinata dell'Istituto. professio- 
nale per il commercio di Vercelli; 

Ritenuta l'opportunità e la convenienza di procedere 
alla detta trasformazione; 

Considerata, d’altro lato, l'opportunità di adeguare 
formalmente l’organizzazione dell’Istituto professionale 
di Stato per il commercio di Vercelli allo sviluppo da 
esso assunto; 


Considerato che il funzionamento dell’Istituto pre- 
detto è già in atto, per ragioni di servizio, con il rela- 
tivo organico a decorrere dal 1° ottobre 1966. e che, 
pertanto occorre provvedere alla sua formale regola- 
rizzazione; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione di concerto con quelli per l’in- 
terno e per il tesoro; 


Decreta: 


Art. 1. 


All’art. 1.del decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1961, n. 1956 viene aggiunto il seguente 
terzo comma: 

«A decorrere dal 1° ottobre 1966 la scuola tecnica 
commerciale di Mosso S. Maria è trasformata in scuola 
professionale coordinata con l’Istituto professionale di 
Stato per il commercio di Vercelli, salvo il funziona- 
mento, ad esaurimento, dei corsi di scuola tecnica in 
atto ». 


Art. 2. 


L’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1961, n. 1956, è sostituito dal seguente: 

« Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori del commercio ». 


Esso è costituito da un Scuola professionale per atti- 
vità e impieghi commerciali, con sezioni per: 
addetto alle segreteria d'azienda (triennale) n. 4 
sezioni; 
applicato ai servizi amministrativi (biennale) n. 2 
ezioni; 
stenodattilografo (biennale). 


Art. 3. 


Il disposto dell'art. 19 del sopracitato decreto del 
Presidente della Repubblica si applica con effetto dal 
1° ottobre 1966 anche al personale direttivo e insegnante 
che, in possesso dei requisiti richiesti, alla data di 
pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Uffi- 
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ciale si trovi in servizio presso la scuola professionale 
coordinata di Mosso S. Maria, derivante dalla trasfor- 
mazione delia preesistente scuola tecnica commerciale 
statale, relativamente all’inquadramento nelle carriere 
corrispondenti. 


Art. 4. 


Il contributo previsto al n. 1 dell'art. 22 del medesimo 
decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 
1961, n. 1956 è elevato da L. 44.500.000 a L. 123.700.000. 


Art. 5. 


La tabella organica annessa al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 settembre 1961, n. 1956 dell'Istituto 
professionale per il commercio di Vercelli viene sosti- 
tuita da quella annessa al presente decreto, di cui costi- 
tuisce parte integrante. 


Art. 6. 


Il presente decreto ha effetto dal 1° ottobre 1966. 

La maggior spesa derivante dall'attuazione del pre- 
sente decreto graverà sugli stanziamenti degli appositi 
capitoli del bilancio del Ministero della pubblica istru- 
mone. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi c dei 
decreti della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 
SARAGAT 


Gui — TAVIANI — ANDPRFOTTI 
— CoLombo 


Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addi 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 47. — GRECO 


Tabella organica dell’Istituto professionale di Stato 
per 11 commercio di Vercelli 


. 4 sezioni per addetto alla segreteria d'azienda (triennale); 
N. 2 sezioni per applicato ai servizi amministrativi (biennale); 
IN. 1 sezione per stenodattilografo (biennale). 

per complessive classi N. 18 


Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Preside senza insegnamento (I categoria) atti 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) È e» 8 
3. Segretario economo . .0. 0.0.0 +0» 1 
4. Applicati De da. de da o el 3 
5. Personale di servizio s® dae 6 cer E 5 


Personale incaricato 
6. Incarichi d'insegnamento per complessive 436 ore settimanali. 


N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per 
la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 


DE GuI 
Il Ministro per il tesoro 


CoLomBo 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1469. 


Istituzione dell’Istituto professionale di Stato per l’indu- 
stria e l'artigianato in Alife. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che 
approva il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l'art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l’artigianato di Alife (Caserta) già in atto, 
per ragioni di servizio, con il relativo organico a decor- 
rere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l'’in- 
terno, per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A dccorrcere dal I° ottobre 1966 è istituita in Alife 
(Caserta) una scuola avente finalità e ordinamento spe- 
ciali che assume la denominazione di Istituto profes- 
sionale di Stato per l'industria e per l'artigianato. 


Art. 2. 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell'industria e del. 
l'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l'industria elettrica, con 
sezioni per: 
elettromeccanico (triennale); 
elettricista b. t. (triennale) - N. 3 sezioni. 
2. Scuola professionale per l'industria meccanica, 
‘con sezioni per: 
congegnatore meccanico (triennale) - N. 2 sezioni. 


Art. 3. 


Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi di 
mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

1 corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 
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Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta alla approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del Consorzio provinciale 
per l’istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'Istituto e 
vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 


Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal consi- 
glio di amministrazione, non possa essere sostenuta dal 
bilancio dell'istituto, potrà provvedersi all'istituzione di 
nuove scuole, sezioni e corsi mediante la normale pro- 
cedura e con i fondi annualmente stanziati nel bilan- 
cio del Ministero della pubblica istruzione per l’istitu- 
zione di nuove scuole e istituti di istruzione tecnica 
e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti 1 profili professionali, gli orari e 1 
programmi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze 
vengono determinati, caso per caso, dal preside, d'ac- 
cordo col consiglio di presidenza, in relazione alle par- 
ticolari esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 


Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L'Istituto assolve ai propri compiti con addestramenti 
pratici, integrati da insegnamenti culturali e tecnici, in 
relazione alle esigenze delle varie attività lavorative. 


Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell’istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla scuola 
media e i licenziati dalla scuola secondaria di avvia- 
mento professionale di qualsiasi tipo e, mediante esame 
di ammissione, coloro che, sforniti di tali licenze, ab- 
biano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi 
di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 


approvate dal competente consorzio provinciale per la 
istruzione tecnica. 


Art. 1l. 


AI termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’art. 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
seguimento della patente di maestro artigiano 0 tec- 
nico patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere b), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- 
gnanti di materie culturali, da insegnanti tecnici pra- 
tici della scuola stessa e da due esperti delle categorie 
economiche e produttive interessate anche non appar- 
tenenti all'amministrazione dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell'istituto 
e, in caso di impedimento, dal direttore della scuola. 


Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di 
esame e di diploma scno stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli istituti tecnici industriali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contributo 
per il consumo di materie prime, nonchè un deposito 
di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza del 
Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell’amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del- 
l'istituto. 

Art. 15. 

Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l'altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie 
per assicurarsi del regolare andamento della gestione 
dell'Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art, 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
enni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, 
il consiglio di amministrazione e nomina un commis- 
sario governativo per l'amministrazione straordinaria, 
fissando il termine entro il quale il consiglio di ammi- 
nistrazione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli 
sovraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l’Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso 11 preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie tec- 
niche. 

Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


x 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo di materie tecniche degli istituti professionali 
per l'industria e l'artigianato e degli istituti tecmci 
industriali, nonchè tra il personale che abbia titolo a 
partecipare ai concorsi a preside negli istituti tecnici 
industriali a norma delle disposizioni di cui al decreto 
del Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 
1947 e successive modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell'art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell’istru- 
zione -media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli Istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
tetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eser- 
citate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'istituto professionale su proposta 
del consiglio di amministrazione, previo parere di una 
commissione tecnica nominata dal Ministero della 
pubblica istruzione, la quale sottoporrà 11 suddetto 
personale ad un apposito colloquio su argomenti atti- 
nenti al posto da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento 
è collocato nel posto previsto nell’annessa tabella or- 
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ganica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall’art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vi- 
sta e firmata d’ordine del Presidente della Repubblica, 
dal Ministro per la pubblica istruzione e da quello per 
il tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale 
di ruolo .e incaricato. 


Art. 20 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354.. 

In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’adde- 
stramento pratico, sia al funzionamento delle officine 
e dei laboratori, il consiglio di amministrazione può 
assumere in servizio temporaneo esperti nel campo 
della produzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dello 
art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di 
servizio. 


Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente, nei limiti delle disponibilità del proprio 
bilancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed 
amministrativo, assegni speciali non computabili agli 
effetti della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni in- 
dicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 

1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 148.700.000; 

2) con gli eventuali contributi degli enti locali, 
delle organizzazioni professionali di categoria e di 
privati; 

3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di 
privati; 

4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 

5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti 
locali, all'Istituto professionale si applicano le dispo- 
sizioni dell'art. 91, lett. f) del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d'istru- 
zione tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
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decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi ca- 


Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il 


pitoli del bilancio del Ministero della pubblica istru-|funzionamento dell’Istituto professionale di Stato per 


zione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiungue spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 
Gur — TAVIANI — ANDREOTTI 


CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 16 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 19. — Greco 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l’artigianato di Alife (Caserta) 


. 1 sezione per elettromeccanico (triennale); 

. 3 sezioni per elettricista b. t. (triennale); 

. 2 sezioni per congegnatore meccanico (triennale). 
per complessive classi N. 18 


ZZZ 


Numero 
Qualifica dei posti 


Personale di ruolo 


. Preside senza insegnamento (I categoria) 
. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) 
. Insegnanti tecnici pratici (i) a 56 
Segretario economo . . . 
. Applicati % . 
. Magazzinieri <a 
. Aiutanti' tecnici , . 
. Bidelli . è 


dona Uda ui 
e 00 0 

o 00. 

© 000 0 

o . . . »*® 

® 0 006 00 + 

e 0000 4, 0 
e 0 0 00 0 0. 
© hd dd Lu) re O 


Personale incaricato 


9. Incarichi d'insegnamento per complessive 238 ore 
settimanali. 
. Insegnanti tecnici pratici (1) io an La 8 

(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per 
Ia pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


II Ministro per la pubblica istruzione 
GUI 
Il Ministro per il tesoro 
CoLomBo 


YO: 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1470. 


Ist'tuzione dell'Istituto professionale di Stato per l’indu- 
stria e l'artigianato in Cassino. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che 
approva il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l'art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito riella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 


l'industria e l'artigianato di Cassino (Frosinone) già in 
atto, per ragioni di servizio, con il relativo orgatlico a 
decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 
Art. 1. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Cassino 
(Frosinone) una scuola avente finalità e ordinamento 
speciali che assume la denominazione di Istituto pro- 
fessionale di Stato per l'industria e per l’artigianato. 


Art. 2. 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di prc- 
parare personale idoneo all’esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell’industria e del- 
l'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 


1. Scuola professionale per l'industria elettrica, con 
sezione per: 
elettricista b. t. (triennale). 
2. Scuola professionale per l'industria meccanica, 
con sezione per: 
congegnatore rieccanico (triennale). 


Art. 3. 


Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi di 
mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variab’!e non superiore 
ad un anno. 

Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta alla approvazione .del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del Consorzio provinciale 
per l’istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'Istituto e 
vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal consi- 
glio di amministrazione, non possa essere sostenuta dal 
bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all'istituzione di 
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nuove scuole, sezioni e corsi mediante la normale pro- 
cedura e con i fondi annualmente stanziati nel bilan- 
cio del Ministero della pubblica istruzione per l’istitu- 
zione di nuove scuole e istituti di istruzione tecnica 
e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i 
programmi delle sezioni e dei corsi 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze 
vengono determinati, caso per caso, dal preside, d’ac: 
cordo col consiglio di presidenza, in relazione alle par- 
ticolari esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le st=sse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L'Istituto assolve ai propri compiti con addestramenti 
pratici, integrati da insegnamenti culturali e ‘tecnici, in 
relazione alle esigenze delle varie attività lavorative. 


Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell'Istituto possono acce- 
dere, seriza esami di ammissione, i licenziati dalla scuola 
media e i licenziati dalla scuola secondaria di avvia- 
mento professionale di qualsiasi tipo e, mediante esame 
di ammissione, coloro che, sforniti di tali licenze, ab- 
biano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi 
di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per la 
istruzione tecnica. 


Art. il. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’art. 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
eguimento della patente di maestro artigiano o tcc- 
nico patentato. 

AI termine dei corsi di cui alle lettere Db), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- 
gnanti di materie culturali, da insegnanti tecnici pra- 
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tici della scuola stessa e da due esperti delle categorie 
economiche e produttive interessate anche non appar» 
tenenti all'amministrazione dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell’istituto 
e, in caso di impedimento, dal direttore della scuola. 


Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di 
esame ‘e di diploma sono stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli istituti tecnici industriali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contributo 
per il consumo. di materie prime, nonchè un deposito 
di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza del 
Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell’Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell’amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell'istituto, che ha vo‘o deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
il quale nomina, altresì, tra i corisiglieri, il presidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del- 
l'Istituto. 


Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 


istruzione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 


I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie 
per assicurarsi del regolare andamento della gestione 
dell'Istituto. 


I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni, 

Quando ne sia riconosciuta la. necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, 
il consiglio di amministrazione e nomina un commis- 
sario governativo per l’amministrazione straordinaria, 
fissando il termine entro il quale il consiglio di ammi- 
nistrazione dovrà essere ricostituito. 
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Art. 17. 
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A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli 
sovraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l’Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso 11 preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie tec- 
niche. 

Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 13. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo di materie tecniche degli istituti professionali 
per l’industria e l'artigianato e degli istituti tecnici 
industriali, nonchè tra il personale che abbia titolo a 
partecipare ai concorsi a preside negli istituti tecnici 
industriali a norma delle disposizioni di cui al decreto 
del Capo provvisorio delle Stato n. 629 del 21 aprile 
1947 e successive modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell’art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell’istru- 
zione media tecnica. 


Art. 19. 

Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eser- 
citate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'Istituto professionale su proposta 
del consiglio di amministrazione, previo parere di una 
commissione tecnica nominata dal Ministero della 
pubblica istruzione, la quale sottoporrà il suddetto 
personale ad un apposito colloquio su argomenti atti- 
nenti al posto da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento 
è collocato nel posto previsto nell’annessa tabella or- 
ganica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n, 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vi- 
sta e firmata d’ordine del Presidente della Repubblica, 
dal Ministro per la pubblica istruzione e da quello per 
il tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale 
di ruolo e incaricato. 


Art. 20 
Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 


Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In rerazione, sia alle specifiche esigenze dell’adde. 
stramento pratico, sia al funzionamento delle officine 
e dei laboratori, il consiglio di amministrazione può 
assumere in servizio temporaneo esperti nel campo 
della produzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dello 
art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di 
servizio. 

Art. 21. 

Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente, nei limiti delle disponibilità del proprio 
bilancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed 
amministrativo, assegni speciali non computabili agli 
effetti della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni in- 
dicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell’articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 

1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 61.400.000; 

2) con gli eventuali contributi degli enti locali, 
delle organizzazioni professionali di categoria e di 
privati; 

3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di 
privati; 

4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 

5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 

Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti 
locali, all’istituto professionale si applicano le dispo- 
sizioni dell’art. 91, lett. f) del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’'istru- 
zione tecnica. 

L’onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi ca- 
pitoli del bilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 
GUI — TAVIANI — ANDREOTTI 
CoLoMBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 16 marzo 1968 
Atti del Govzrno, registro n, 218, foglio n, 20. — Greco 


12 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l’artigianato di Cassino (Frosinone) 


IN. 1 sezione per elettricista b. t. (triennale); 
NN. 1 sezione per congegnatore meccanico (triennale). 
per complessive classi N. 6 


Numero 
dei posti 


Qualifica 


Personale di ruolo 


1. Preside senza insegnamento (I categoria) A . 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) è e la 3 
3. Insegnanti tecnici pratici(1) . . . è. + è 3 
4. Segretario economo PNE ‘0.0. 1 
5. Applicati . . . . . . Ù . . 1 
6. Magazzinieri PA dn Seria na e è.» i 
7. Aiutanti tecnici . L06060 +800 800080000» 1 
8. Bidelli . . . . . ° . . . . . 2 
Personale incaricato 
9. Incarichi d’insegnamento per complessive ore 64 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1) + +. + è. 0. 3 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per 
la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Fepubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 
GUI 
M Ministro per il tesoro 
CoLoxmiso 
n—————————————————————————_—_—_—_——-._-: 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1471. 
Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per Vindu- 
stria e l'artigianato in Cividale del Friuli. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che 
approva il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l'art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n, 1282; 

Veduto il decreto del Presidente della Repubblica 24 
aprile 1965, n. 1724; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l'artigianato di Cividale del Friuli (Udine) 
già in atto, per ragioni di servizio, con il relativo or- 
fganico a decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 

A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Cividale 
del Friuli (Udine), per trasformazione della locale 
scuola coordinata con l’Istituto professionale per l’in- 
dustria e l'artigianato di Udine prevista dall'art. 1 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1965, 
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n. 1724, una scuola avente finalità e ordinamento spe- 
ciali che assume la denominazione di Istituto profes- 
sionale di Stato per l'industria e per l’artigianato. 


Art. 2. 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell'industria e del. 
l'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l’industria elettrica, con 
sezione per: 
elettromeccanico (triennale) 2 sezioni. 
2. Scuola professionale per l'industria meccanica, 
con sezione per: 
congegnatore meccanico (triennale) 2 sezioni. 
3. Scuola professionale per l’industria edile, con 
sezioni per: 
carpentiere in legno (biennale); 
muratore (biennale). 


Art. 3. 


Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi di 
mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 


Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta alla approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del Consorzio provinciaie 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell’Istituto e 
vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa. possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell’Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal consi- 
glio di amministrazione, non possa essere sostenuta dal 
bilancio dell'istituto, potrà provvedersi all'istituzione di 
nuove scuole, sezioni e corsi mediante la normale pro- 
cedura e con i fondi annualmente stanziati nel bilan- 
cio del Ministero della pubblica istruzione per l’istitu- 
zione di nuove scuole e istituti di istruzione tecnica 
e professionale. 


Art. 6. 
Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 


saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i 
programmi delle sezioni e dei corsi. 
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I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze 
vengono determinati, caso per caso, dal preside, d'ac- 
cordo col consiglio di presidenza, in relazione alle par- 
ticolari esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L'Istituto assolve ai propri compiti con addestramenti 
pratici, integrati da insegnamenti culturali e tecnici, in 
relazione alle esigenze delle varie attività lavorative. 


Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell’Istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla scuola 
media e i licenziati dalla scuola secondaria di avvia- 
mento professionale di qualsiasi tipo e, mediante esame 
di ammissione, coloro che, sforniti di tali licenze, ab- 
biano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi 
di cui alle lettere a), db), c) e d) dell’anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per la 
istruzione tecnica. 

Art. 11. 


AI termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell'art. 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
segurmento della patente di maestro artigiano ‘0 tec- 
nico patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere b), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- 
gnanti di materie culturali, da insegnanti tecnici pra- 
tici della scuola stessa e da due esperti delle categorie 
economiche e produttive interessate anche non appar- 
tenenti all'’amministrazione dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell’Istituto 
e, in caso di impedimento, dal direttore della scuola. 


Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli istituti tecnici industriali. 
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Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contributo 
per il consumo di materie prime, nonchè un deposito 
di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza del 
Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell'’amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentanie della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del- 
l'istituto. 

Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell’Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l'altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie 
per assicurarsi del regolare andamento della gestione 
dell'Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 


Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, 
il consiglio di amministrazione e nomina un commis- 
sario governativo per l'amministrazione straordinaria, 
fissando il termine entro il quale il consiglio di ammi- 
nistrazione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli 
sovraintende all'andamento didattico e disciplinare del. 
l’Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie tec- 
niche. 
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Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il Joro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo di materie tecniche degli istituti professionali 
per l'industria e l'artigianato e degli istituti tecnici 
industriali, nonchè tra il personale che abbia titolo a 
partecipare ai concorsi a preside negli Istituti tecnici 
industriali a norma delle disposizioni di cui al decreto 
dei Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 
1947 e successive modificaziòni. 


Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell'art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell’istru- 
zione media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli Istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni cescr- 
citate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell’istituto professionale su proposta 
del consiglio di amministrazione, previo parere di una 
commissione tecnica nominata dal Ministero della 
pubblica istruzione, la quale sottoporrà 1l suddetto 
personale ad un apposito colloquio su argomenti atti- 
nenti al posto da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento 
è collocato nel posto previsto nell’annessa tabella or- 
ganica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vi- 
sta e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, 
dal Ministro per la pubblica istruzione e da quello per 
1 tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale 
di ruolo e incaricato. 


Art. 20 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 


In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’adde- 
stramento pratico, sia al funzionamento delle officine 
e dei laboratori, il consiglio di amministrazione può 
assumere in servizio temporaneo esperti nel campo 
della produzione e del lavoro. 
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Quando funzionino scuole coordinate a norma dello 
art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di 
servizio. 


Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente, nei limiti delle disponibilità del proprio 
bilancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed 
amministrativo, assegni speciali non computabiti agli 
effetti della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all'esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni in- 
dicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell’ultimo comma dell’articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 


istruzione fissato in IL. 139.000.000; 


2) con gli eventuali contributi degli enti Jocali, 
delle organizzazioni professionali di categoria e di 
privati; 

3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di 
privati; 

4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 

5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti 
locali, all'Istituto professionale si applicano le dispo- 
sizioni dell’art, 91, lett. f) del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’istru- 
zione tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi ca- 
pitoli del bilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


Gui — TAVIANI — ANDREOTTI 
CoLoMmBo 


Visto, il Guardasigilli. REALE 


Registrato alla Corte dei conti, addì 16 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 21. — Greco. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 89 del 5 aprile 1968 


Tabella organica dell’Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Cividale del Friuli (Udine) 


N. 2 sezioni per elettromeccanico (triennale); 
N. 2 sezioni per congegnatore meccanico (triennale); 
N. 1 sezione per muratore (biennale); 
N 1 sezione per carpentiere in legno (biennale). 
per complessive classi N. 16 


Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Preside senza insegnamento (I categoria) s da 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) dn ha de 7 
3. Insegnanti tecnici pratici(1) È E cen dl 8 
4. Segretario economo . 0. 0.0 +0 00060. 1 
5. Applicati E a pino i le! Sa 2 a . 3 
6. Magazzinieri a Far de La PI 1 
7. Aiutanti tecnici. 0.0.0 +0 60600600. 1 
8..Bidelli! +. ata cao dat ceca la Le 6 


Personale incaricato 


9. Incarichi d'insegnamento per complessive 206 ore 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1). è. è è. 7 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per 
la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 


GUI 
Il Ministro per il tesoro 


CoLomBo 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1472. 


Istituzione dell’Istituto professionale di Stato per l’indu- 
stria e l'artigianato in Macomer. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che 
approva il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente 1l 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l'artigianato di Macomèr (Nuoro) già in 
atto, per ragioni di servizio, con il relativo organico 
a decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l'in- 
terno, per 1l tesoro e per l’industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Macomèr 
(Nuoro) una scuola avente finalità e ordinamento spe- 
ciali che assume la denominazione di Istituto profes- 
sicnale di Stato per l'industria e per l’artigianato. 
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Art. 2. 

11 predetto istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell’industria e del- 
l'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l’industria elettrica, con 
sezione per: 
elettricista b. t. (triennale). 
2. Scuola professionale per l’industria meccanica, 
con sezione per: 
congegnatore meccanico (triennale). 


Art. 3. 
Presso l'istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi di 
mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 

Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 

Art. 5. 

Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta alla approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del Consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'istituto e 
vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell’Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal consi- 
glio di amministrazione, non possa essere sostenuta dal 
bilancio dell’Istituto, potrà provvedersi all’istituzione di 
nuove scuole, sezioni e corsi mediante la normale pro- 
cedura e con i fondi annualmente stanziati nel bilan- 
cio del Ministero della pubblica istruzione per l’istitu- 
zione di nuove scuole e istituti di istruzione tecnica 
e professionale. 

Art. 6. 

Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i pro- 
grammi delle sezioni e dei corsi. 

1 periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze 
vengono determinati, caso per caso, dal preside, d’ac- 
cordo col consiglio di presidenza, in relazione alle par- 
ticolari esigenze degli insegnamenti c degli allievi. 


Art. 7. 

L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale, 
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Art. 8. due rappresentanti del Ministero della pubblica 
L'Istituto assolve ai propri compiti con addestramenti | istruzione; 
pratici, integrati da insegnamenti culturali e tecnici, in un rappresentante dell'amministrazione provinciale; 
relazione alle esigenze delle varie attività lavorative. un rappresentante del comune; 
un rappresentante della camera di commercio, in- 
Art. 9. dustria e agricoltura; 
Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel il preside dell'istituto, che ha voto deliberativo ed 


precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna-|esercita le funzioni di segretario. 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema-| La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; | sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
religione; educazione fisica. il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 
A Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
K sa 10. Pelo quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
Alle scuole professionali dell'istituto possono acce-|contributo tecnico o economico al funzionamento del- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla scuola | Istituto. 
media e i licenziati dalla scuola secondaria di avvia- Art, 15. 
mento professionale di qualsiasi tipo e, mediante esame 
di ammissione, coloro che, sforniti di tali licenze, ab- 
biano compiuto il 14° anno di età. 
In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è| 
subordinata ad accertamenti di carattere samitario 
| 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell’istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l'altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie 
per assicurarsi del regolare andamento della gestione 
dell'istituto, 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, 
il consiglio di amministrazione e nomina un commis- 
sario governativo per l'amministrazione straordinaria, 
fissando il termine entro il quale il consiglio di ammi 
nistrazione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


N x 


Art. 12. A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 

Le commissioni di esami sono costituite dal direttore i Caso, dispensato dall'obbligo dell'insegnamento. Egli 

della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- | SOvraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
gnanti di materie culturali, da insegnanti tecnici pra-|l'Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

tici della scuola stessa e da due esperti delle categorie| À capo di ogni scuola è un direttore che risponde 

economiche e produttive interessate anche non appar-| verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 


psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi 
di cui alle lettere a), bd), c) e d) dell'anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per la 
istruzione tecnica. 


Art. 1l. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gii alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’art. 3, 
zli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
seguimento della patente di maestro artigiano o tec- 
nico patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere db), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


tenenti all'’amministrazione dello Stato. della scuola da lui diretta. AE 
La commissione è presieduta dal preside dell’Istituto| Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
e, in caso di impedimento, dal direttore della scuola. |dal consiglio di amministrazione, su proposta del presi- 
de, di regola ad insegnanti di ruolo di materie tecniche. 
Art. 13. Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di {costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa misura | scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 
di quelle fissate per gli istituti tecnici industriali. Il consiglio di presìdenza coadiuva il preside nel go- 
Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contributo! verno didattico e disciplinare dell'istituto, cura l’orga- 
per il consumo di materie prime, nonchè un deposito | nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 


di garanzia per eventuali danni. gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
La misura del contributo e del deposito è fissata dal | tere didattico e organizzativo. 
consiglio di amministrazione. Art. 18 


Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 


cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. ll -postor"di presto + conferito: miedianie pubblico 


concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
Art. 14. ruolo di materie tecniche degli istituti professionali 
L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- | per l'industria e l'artigianato e degli istituti tecnici 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza del| industriali, nonchè tra il personale che abbia titolo a 
Ministero della pubblica istruzione. partecipare ai concorsi a preside negli istituti tecnici 
Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad} industriali a norma delle disposizioni di cui al.decreto 
un consiglio di amministrazione costituito come ap-|del Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 
presso: 1947 e successive modificazioni. 
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Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell'art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell’istru- 
zione media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli Istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eser- 
citate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell’istituto professionale su proposta 
del consiglio di amministrazione, previo parere di una 
commissione tecnica nommata dal Ministero della 
pubblica istruzione, la quale sottoporrà 11 suddetto 
personale ad un apposito colloquio su argomenti atti- 
nenti al posto da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento 
è collocato nel posto previsto nell’annessa tabella or- 
ganica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vi- 
sta e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, 
dal Ministro per la pubblica istruzione e da quello per 
il tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale 
di ruolo e incaricato. 


Art. 20 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti, per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’adde- 
stramento pratico, sia al funzionamento delle officine 
e dei laboratori, il consiglio di amministrazione può 
assumere in servizio temporaneo esperti nel campo 
della produzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dello 
art. 7, del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di 
Servizio. 

Art. 21. 

Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente, nei limiti delle disponibilità del proprio 
bilancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed 
amministrativo, assegni speciali non computabili agli 
effetti della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni in- 
dicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell’articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 61.400.000; 
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2) con gli eventuali contributi degli enti locali, 
delle organizzazioni professionali di categoria e di 
privati; 

3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di 
privati; 

4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 

5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti 
locali, all’istituto professionale si applicano le dispo- 
sizioni dell’art. 91, lett. f) del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio decreto 
2 marzo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’istru- 
zione tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi ca- 
pitoli del bilancio del Ministero della pubblica istru- 
zione. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale ‘delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obtligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


Gui — TAVIANI — CoLomBo 
— ANDREOTTI 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 16 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 22. — Greco. 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Macomer (Nuoro) 


N. 1 sezione per elettricista b. t. (triennale); 
N. 1 sezione per congegnatore meccanico (triennale). 
per complessive classi N. 6 
Numero 

Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 

1. Preside senza insegnamento (I categoria) = <a 1 

2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) . ra ce 3 

3. Insegnanti tecnici pratici(1) . TOS ten 6 3 

4. Segretario economo . ; VI: CT VERRI PS I 1 

5. Applicati n al e e e e a Le a i 

6. Magazzinieri se bat sa n e Lie de 1 

7. Aiutanti tecnici. 0.0 +0 è #0 00.0 +0» 1 

8. Bidelli . do ato tel eu Re sa 2 


Personale incaricato 


9. Incarichi d’insegnamento per complessive ore 64 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1)... +... + 3 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per 
la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 
GuI 
Il Ministro per il tesoro 
CoLomBso 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1473. 


Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per l'indu- 
stria e l'artigianato in Portoferraio. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto 1l regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che 
approva 1l testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente 1l 
funzionamento dell’Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l'artigianato di Portoferraio (Livorno) già 
in atto, per ragioni di servizio, con il relativo organico 
2. decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 

A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Porto- 
ferraio (Livorno) una scuola avente finalità e ordina- 
mento speciali che assume la denominazione di Isti- 
tuto professionale di Stato per l'industria e per l’arti- 
qanato. 

Art. 2. 

Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all’esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari scttori dell'industria e del 
l'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
cascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l'industria elettrica, con 
sezione per: elettricista b. t. (triennaie). 


con sezione per: congegnatore meccanico (triennale). 


Art. 3. 


Presso l'Istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di itegrazione professionale per gruppi 
di mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 

Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 

Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta alla approvazione del Ministero della pub- 
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blica istruzione, previo parere del consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'Istituto 
e vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilita di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la 
normale procedura e .con i fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione per 
l’istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione tec- 
nica e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i pro- 
grammi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze ven- 
gono determinati, caso per caso, dal preside, d'accordo 
col consiglio di presidenza, in relazione alle particolari 
esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 

L'Istituto assolve ai propri compiti con addestra- 
menti pratici, integrati da insegnamenti culturali e tec- 
nici, in relazione alle esigenze delle varie attività lavo- 
rative. 

Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti inscegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 


religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell'Istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla 
scuola media e i licenziati dalla scuola secondaria di 
avviamento professionale di qualsiasi tipo e, mediante 
esame di ammissione, coloro che, sforniti di tali li- 
cenze, abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario € 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi 
di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per 
l'istruzione tecnica. 


Art. 11. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finati per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 
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AI termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’art. 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
segurmento della patente di maestro artigiano o tecnico 
patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere db), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- 
gnanti di materie culturali, da insegnanti tecnici pra- 
tici della scuola stessa e da due esperti delle categorie 
economiche e produttive interessate anche non appar- 
tenenti all’amministrazione dello Stato. 


La commissione è presieduta dal preside dell’Isti- 
tuto e, in caso di impedimento, dal direttore della 
scuola. 


Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa :nisura 
di quelle fissate per gli Istituti tecnici industriali. 


Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri- 
buto per il consumo di materie prime, nonché un de- 
posito di garanzia per eventuali danni. 


La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
Consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre !a con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 


Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
ad un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell'’amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

11 preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 


La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
11 quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 

Possorio essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del- 
l’Istituto. 


Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie 
per assicurarsi del regolare andamento della gestione 
dell'Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 
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Art. 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 


Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l’amministrazione straordinaria, fissan- 
do il termine entro il quale il consiglio di amministra- 
zione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell’istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell'insegnamento. Egli so- 
vraintende all'andamento didattico e disciplinare del. 
l'Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 


A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 


Le funzioni di direttore sono affidate per incarico dal 
consiglio di amministrazione, su proposta del preside, 
di regola ad insegnanti di ruolo di materie tecniche. 


Presso l'istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 


Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'Istituto, cura l’or- 
ganizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo 
collegamento e dà parere su ogni altra questione di ca- 
rattere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami tra gli insegnanti di ruolo 
di materie tecniche degli istituti professionali per l’in- 
dustria e l’artigianato e degli istituti tecnici industriali, 
nonchè tra il personale che abbia titolo a partecipare 
ai concorsi a preside negli istituti tecnici industriali a 
norma delie disposizioni di cui al decreto del Capo prov. 
visorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 1947 e successive 
modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell'art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell'istruzione 
media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eserci- 
tate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'Istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una 
commissione tecnica nominata dal Ministero della pub- 
blica istruzione, la quale sottoporrà il suddetto perso- 
nale ad un apposito colloquio su argomenti attinenti al 


‘posto da ricoprire. 


Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’annessa tabella orga- 
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nica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di sti- 
pendio previsti dall’art. 6 del regio decreto-legge 6 mag- 
gio 1923, n. 1054. l 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 
ruolo e incaricato. 


Art. 20. 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’addestra- 
mento pratico, sia al funzionamento delle officine e dei 
laboratori, il consiglio di amministrazione può assume- 
re in servizio temporaneo esperti nel campo della pro- 
duzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dell’ar- 
ticolo 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di ser- 
VIZIO. 


Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente, nei limiti delle disponibilità del proprio bi- 
lancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed 
ammmistrativo, assegni speciali non computabili agli 
effetti della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più.delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, fer- 
me restando tutte le altre modalità e condizioni indi- 
cate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite posto 
nell’ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 61.400.000; 
2) con gli eventuali contributi degli enti locali, del- 
le organizzazioni professionali di categoria e di privati; 
3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di pri- 
vati; 
4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 
5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti lo- 
cali, all'Istituto professionale si applicano le disposizio- 
ni dell'art. 91, lett. f) del testo unico della legge comu- 
nale e provinciale approvato con regio decreto 3 mar- 
zo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si ap- 
plicano le disposizioni vigenti per gli Istituti d’istruzio- 
ne tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della Pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GUI — TAVIANI — ANDREOTTI 
— CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 16 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 23. — GRECO 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Portoferraio (Livorno) 


N. 1 sezione per elettricista b, t. (triennale). 
N. 1 sezione per congegnatore meccanico (triennale). 
per complessive classi N. 6 


. Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Preside senza insegnamento (I categoria). . . 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) . . . . 3 
3. Insegnanti tecnici pratici (1) . n sa . e ce «3 
4. Segretario economo . VBET È e SIE i 1 
5. Applicati RI n e o cn i e e 
6. Magazzinieri : P D € "6 i = . 1 
7. Aiutanti tecnici L00000 6006040040. 1 
8. Bidelli . Si a ser ele a, se, e ce. È 
Personale incaricato 
9. Incarichi d'inseguamento per complessive ore 64 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1)... 0.0.0 3 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro 
per la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 


GUI 
Il Ministro per il tesoro 


CoLoMmBo 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1474. 


Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per l'indu- 
stria e l’artigianato in Rho. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che 
approva il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l'art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l’artigianato di Rho (Milano), già in atto, 
per ragioni di servizio, con il relativo organico a decor- 
rere dal 1° ottobre 1966; 
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Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l’industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Rho 
(Milano) una scuola avente finalità e ordinamento spe- 
ciali che assume la denominazione di Istituto profes- 
sionale di Stato per l'industria e per l'artigianato. 


Art. 2. 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all’esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell’industria e del 
l'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l'industria meccanica, 
con sezioni per: 
disegnatore meccanico (triennale); 
congegnatore meccanico (triennale). 


Art. 3. 


Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a. diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi 
di mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 

Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta alla approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'Istituto 
e vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell’Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell’Istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la 
normale procedura e con i fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione per 
l'istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione tec- 
nica e professionale. 

Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i pro- 
grammi delle sezioni e dei corsi. 
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I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze ven- 
gono determinati, caso per caso, dal preside, d'accordo 
col consiglio di presidenza, in relazione alle particolari 
esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale, 


Art. 8. 


L'Istituto assolve ai propri compiti con addestra- 
menti pratici, integrati da insegnamenti culturali e tec- 
nici, in relazione alle esigenze delle varie attività lavo- 
rative. 

Art. 9. 


Nelle sezioni dell’Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell’istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla 
scuola media e i licenziati dalla scuola secondaria di 
avviamento professionale di qualsiasi tipo e, mediante 
esame di ammissione, coloro che, sforniti di tali li- 
cenze, abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi 
di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’anzidetto srt. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per 
l'istruzione tecnica. 

Art. ll. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

AI termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’art 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
seguimento della patente di maestro artigiano o tecnico 
patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere b), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attesiato. 


Art. 12. 

Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- 
gnanti di materie culturali, -da insegnanti tecnici pra- 
tici della scuola stessa e da due esperti delle categorie 
economiche e produttive interessate anche non appar- 
tenenti all’amministrazione dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell’isti- 
tuto e, in caso di impedimento, dal direttore della 
scuola. 

Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli Istituti tecnici industriali. 


Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un centri- 
buto per il consumo di materie prime, nonché un de- 
posito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
Consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposto alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell'istituto è affidato ad 
ad un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell'amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del. 
l'Istituto. 

Art. 15. 

Il riscontro della gestione finanziaria e amministra 
tiva dell'Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo. e compiono tutte le verifiche necessarie 
per assicurarsi del regolare andamento della gestione 
dell’Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
c possono essere confermati. 


Art. 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l'amministrazione straordinaria, fissan- 
do il termine entro il quale il consiglio di amministra- 
zione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 

A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli so- 
vraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l’Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

À capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico dal 
consiglio di amministrazione, su proposta del preside, 
di ‘regola ad insegnanti di ruolo di materie tecniche. 

Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scucie e da uno o più insegnanti tecnici pratici, 
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Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'Istituto, cura la 
organizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo 
collegamento e dà parere su ogni altra questione di ca- 
rattere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami tra gli insegnanti di ruolo 
di materie tecniche degli istituti professionali per l’in- 
dustria e l'artigianato e degli istituti tecnici industriali, 
nonchè tra il personale che abbia titolo a partecipare 
ai concorsi a preside negli istituti tecnici industriali a 
norma delle disposizioni di cui al decreto del Capo prov. 
visorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 1967 e successive 
modificazioni. 


Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell’art, 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell'istruzione 
media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eserci- 
tate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'Istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una 
commissione tecnica nominata dal Ministero della pub- 
blica istruzione, la quale sottoporrà il suddetto perso- 
nale ad un apposito colloquio su argomenti attinenti al 
posto da ricoprire. 


Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato riel posto previsto neli’annessa tabella orga- 
nica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di sti- 
pendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 6 mag- 
gio 1923, n. 1054. 


La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 
ruolo e incaricato. 


Art. 20. 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 
Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 


il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 


In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’addestra- 
mento pratico, sia al funzionamento delle officine e dei 
laboratori, il consiglio di amministrazione può assume- 
re in servizio temporaneo esperti nel campo della pro- 
duzione e del lavoro. 


Quande-funzionino scuole coordinate a norma dell’ar- 
ticolo 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di ser- 
vizio. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 89 del 5 aprile 1963 25 


Art. 21. 

Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente, nei limiti delle disponibilità del proprio bi- 
lancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed 
amministrativo, assegni speciali non computabili agli 
effetti della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugrio 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, fer- 
me restando tutte le altre modalità e condizioni indi- 
cate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite posto 
nell’ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 61.250.000; 
2) con gli eventuali contributi degli enti locali, del- 
le organizzazioni professionali di categoria e di privati; 
3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di pri- 
vati; 
4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 
5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti lo- 
cali, all'Istituto professionale si applicano le disposizio- 
mì dell'art. 91, lett. f) del testo unico della legge comu- 
nale e provinciale approvato con regio decreto 3 mar- 
zo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si ap- 
plicano le disposizioni vigenti per gli Istituti d'istruzio- 
ne tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto ‘obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


Gui — TAVIANI — ANDREOTTI 
— CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 16 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 24. — Greco 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Rho (Milano) 


N. 1 sezione per disegnatore meccanico (triennale); 
N. 1 sezione per congegnatore meccanico (triennale). 
per complessive classi N. 6 


Numero 
Qualifica dei posti 


Personale di ruolo 


4. Segretario ecOonNOMO . L00000 80600. 
5. Applicati . . Pi . . . . . . ® 


1. Preside senza insegnamento (I categoria), . . 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) & cei he 3 
3. Insegnanti tecnici pratici (1). . +. + + +. 2 
1 
pi 


Numero 
Qualifica dvi posti 
6. Magazzinieri ut Cop ia Ca. sio e ta due di 
7. Aiutanti tecnici 2/60 +0 6084 
8: Bidelli . . e o Mea e die e e 2 
Personale incaricato 
9. Incarichi d’insegnamento per complessive ore 92 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1)... +. +. + 2 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici, 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro 
per la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 


i GuI 
Il Ministro per il tesoro 


CoLomBo 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1475. 


Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per l’indu- 
stria e l'artigianato in Rovato. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che 
approva il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l'art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l'artigianato di Rovato (Brescia) già in 
atto, per ragioni di servizio con il relativo organico a 
decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l'in- 
terno, per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Rovato 
(Brescia) una scuola avente finalità e ordinamento spe- 
ciali che assume la denominazione di Istituto profes- 
sionale di Stato per l'industria e per l'artigianato. 


Art. 2. 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell'industria e del- 
l'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l'industria meccanica 
con sezioni per: 
disegnatore meccanico (triennale); 
congegnatore meccanico (triennale) - N. 3 sezioni. 
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Art. 3. 


Presso l'Istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
tano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi 
di mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 


I corsi possono avere durata variabile non superiore 


ad un anno. 
Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta alla approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'Istituto 
e vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell’Istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la 
normale procedura e con i fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione per 
l'istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione tec- 
nica e professionale. 

Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i pro- 
grammi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze ven- 
gono determinati, caso per caso, dal preside, d'accordo 
col consiglio di presidenza, in relazione alle particolari 
esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L’Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale, 


Art. 8. 


L'Istituto assolve al propri compiti con addestra- 
menti pratici, integrati da insegnamenti culturali e tec- 
mici, in relazione alle esigenze delle varie attività lavo- 
rative. 

Art. 9. 


Nelle sezioni dell'istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 
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Art. 10. 

Alle scuole professionali dell'Istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla 
scuola media e i licenziati dalla scuola secondaria di 
avviamento professionale di qualsiasi tipo e, mediante 
esame di ammissione, coloro che, sforniti di tali li. 
cenze, abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi 
di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dai consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per 


‘l'istruzione tecnica. 


Art. 11. 

Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’art, 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
seguimento della patente di maestro artigiano o tecnico 
patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere Db), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 

Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- 
gnanti di materie culturali, da insegnanti tecnici pra- 
tici della scuola stessa e da due esperti delle categorie 
economiche e produttive interessate anche non appar- 
tenenti all'amministrazione dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell’Isti- 
tuto e, in caso di impedimento, dal direttore della 
scuola. 

Art. 13. 

Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli istituti tecnici professionali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri 
buto per il consumo di materie prime, nonché un de 
posito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
Consiglio di amministrazione. 

Il Consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell’amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell'Istituto, cha ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministero per la pubblica istruzione 
il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 
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Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del. 
l’Istituto. 

Art. 15. 

Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie 
per assicurarsi del regolare andamento della gestione 
dell’istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
€ possono essere confermati, 


Art. 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni, 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l'’amministrazione straordinaria, fissan- 
do il termine entro il quale il consiglio di amministra- 
zione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall’obbligo dell’insegnamento. Egli so- 
vraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l'Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso 11 preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico dal 
consiglio di amministrazione, su proposta del preside, 
di regola ad insegnanti di ruolo di materie tecniche. 

Presso l’istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel 
governo didattico e disciplinare dell'Istituto, cura 
l'organizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo 
collegamento e dà parere su ogni altra questione di ca- 
rattere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami tra gli insegnanti di ruolo 
di materie tecniche degli istituti professionali per l’in- 
dustria e l'artigianato e degli istituti tecnici industriali, 
nonchè tra il personale che abbia titolo a partecipare ai 
concorsi a preside negli istituti tecnìci industriali a nor- 
ma delle disposizioni di cui al decreto del Capo provvi- 
sorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 1947 e successive 
modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell’art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell’istruzione 
media tecnica. 

Art. 19. 

Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
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zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eserci- 
tate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'Istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una 
commissione tecnica nominata dal Ministero della pub- 
blica istruzione, la quale sottoporrà il suddetto perso- 
nale ad un apposito colloquio su argomenti attinenti al 
posto da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell'annessa tabella orga- 
nica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di sti- 
pendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 6 mag- 
gio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 
ruolo e incaricato. 


Art. 20. 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’addestra- 
mento pratico, sia al funzionamento delle officine e dei 
laboratori, il consiglio di amministrazione può assume- 
re in servizio temporaneo esperti nel campo della pro- 
duzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dell’ar- 
ticolo 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di ser- 
vizio. 

Art. 21. 

It consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente, nei limiti delle disponibilità del proprio bi- 
lancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed 
amministrativo, assegni speciali non computabili agli 
effetti della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, fer- 
me restando tutte le altre modalità e condizioni indi- 
cate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite posto 
nell'ultimo comma dell’articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 108.600.000; 
2) con gli eventuali contributi degli enti locali, del- 
le organizzazioni professionali di categoria e di privati; 
3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di pri- 
vati; 
4) con Ì proventi dei laboratori e delle officine; 
5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti lo- 
cali, all’Isiituto professionale si applicano le disposizio- 


26 


ni dell'art. 9, lett. f) del testo unico della legge comu- 
nale e provinciale approvato con regio decreto 3 mar- 
zo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si ap- 
plicano le disposizioni vigenti per gli Istituti d’istruzio- 
ne tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della Pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


Gur — TAVIANI — CoLomBo 
— ANDREOTTI 


Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 16 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 25. — GRECO 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l’artigianato di Rovato (Brescia) 


N. 1 sezione per disegnatore meccanico (triennale); 
N. 3 sezioni per congegnatore meccanico (triennale). 
per complessive classi N. 12 
umer 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Preside senza insegnamento (I categoria) . . 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo 4)... . 5 
3. Insegnanti tecnici pratici (1) . È 3 ea 6 
4. Segretario economo z 5 è + x : i 
5. Applicati + or di «@ nol fu LZ 
6. Magazzinieri A a Le i e e 
7. Aiutanti tecnici L60060 80600801 
8. Bidelli da dA dal gl dl da e di, 
Personale incaricato 
9. Incarichi d'insegnamento per complessive 164 ore set- 
timanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1) . o cul e ID 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici, 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per- 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro 
per la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 
Il Ministro per la pubblica istruzione 
GuI 
Il Ministro per il tesoro 
CoLomBo 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1476. 


Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per il com- 
mercio in Sora. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n, 383, che 
approva il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 
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Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
il commercio di Sora (Frosinone) già in atto, per ra- 
gioni di servizio, con il relativo organico a decorrere 
dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Sora 
(Frosinone) una scuola avente finalità e ordinamento 
speciali che assume la denominazione di Istituto pro- 
fessionale di Stato per il commercio. 


Art. 2. 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all’esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori del commercio. 

Esso è costituito da una scuola professionale per 
attività e impieghi commerciali, con sezioni per; 

Addetto alla segreteria d’azienda (triennale); 
Applicato ai servizi amministrativi (biennale). 


Art. 3. 


Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) cersi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

b) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

c) corsi di integrazione professionale per gruppi 
di mestieri affini; 

d) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 


Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta alla approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'Istituto 
e vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed al 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all'istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la 
normale procedura e con i fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione per 
l'istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione tec- 
nica e professionale. 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 89 del 5 aprile 1968 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i pro- 
grammi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezione, di esercitazioni e di vacanze ven- 
gono determinati, caso per caso, dal preside, d'accordo 
col consiglio di presidenza, in relazione alle particolari 
esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L'Istituto assolve al propri compiti con addestra- 
menti pratici, integrati da insegnamenti culturali e tec- 
nici, im relazione alle esigenze delle varie attività lavo- 
rative. 


Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; materie 
di cultura professionale; materie tecniche del tipo com- 
merciale; tecnica amministrativa aziendale; matema- 
tica; geografia generale ed economica; merceologia; le- 
gislazione sociale e tributaria; lingue estere; calcolo a 
macchina; stenografia; dattilografia e tecnica della du- 
plicazione; religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell'istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, 1 licenziati dalla 
scuola media e i licenziati dalla scuola secondaria di 
avviamento professionale di qualsiasi tipo e, mediante 
esame di ammissione, coloro che, sforniti di tali li- 
cenze, abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione ai corsi di cui alle let- 
tere a), b) e c) dell’anzidetto art. 3, saranno stabilite 
dal consiglio di amministrazione ed approvate dal com- 
petente consorzio provinciale per l'istruzione tecnica. 


Art. 11. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
11 conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere a), b) e c) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da isegnanti di materie tecniche della 
scuola stessa, da insegnanti di materie cultura, da 
due esperti delle categorie economiche e produttive 
interessate anche non appartenenti all'amministrazione 
dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell'Istituto 
e, in caso di impedimento, dal direttore della scuola. 
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Art. 13. 

Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli Istituti tecnici industriali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri- 
buto per il consumo di materie prime, nonché un de- 
posito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
Consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 

L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell’Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell’amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 


il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 
Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del- 
l’istituto. 
Art, 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amminisira- 
tiva dell’Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie 


per assicurarsi del regolare andamento della gestione 


dell'Istituto. 
I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 

Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l'amministrazione straordinaria, fissan- 
do il termine entro il quale il consiglio di amministra- 
zione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 

A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento, Egli so- 
vraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l'istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico dal 
consiglio di amministrazione, su proposta del preside, 
| di regola ad insegnanti di ruolo di materie tecniche. 
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Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carattere 
didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami tra gli insegnanti di ruolo, 
muniti di laurea, degli Istituti professionali per il com- 
mercio, alberghieri e femminili, nonchè tra gli insegnan- 
ti di materie non tecniche degli Istituti professionali 
per l'agricoltura, l'industria e l'artigianato, le attività 
marinare, e tra il personale direttivo delle scuole se- 
condarie di 1° grado che abbia titolo a partecipare ai 
concorsi a Preside negli Istituti tecnici commerciali e 
femminili, a norma delle disposizioni del decreto del 
Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 1947 e 
successive modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante sono 
conferiti mediante pubblico concorso per titoli e per 
esami e, qualora se ne ravvisi l'opportunità, secondo le 
norme dell’art. 36 della legge 15 giugno 1931, n. 889, sul 
riordinamento dell'istruzione media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo e insegnante di ruolo negli 
istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla data 
di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale, trovasi in servizio nell’istituto professionale e 
che, per l’attività svolta, abbia dimostrato particolare 
competenza e perizia nelle mansioni esercitate, può es- 
sere inquadrato nei corrispondenti ruoli dell'organico 
dell'istituto professionale su proposta del Consiglio di 
amministrazione, previo parere di una Commissione 
tecnica nominata dal Ministero della pubblica istruzio- 
ne, la quale sottoporrà il suddetto personale ad un ap- 
posito colloquio su argomenti attinenti al posto da ri- 
coprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’annessa tabella orga- 
nica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di sti- 
pendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 6 mag- 
gio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche del personale di ruolo e 
incaricato. 

Art. 20. 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali, 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione alle specifiche esigenze dell'addestramen- 
to pratico il Consiglio di amministrazione può assume- 
re in servizio temporaneo esperti nel campo della pro- 
duzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dell’ar- 
ticolo 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 


scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di ser- 
vizio. 

Art. 21. 

Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente, nei limiti delle disponibilità del proprio bi- 
lancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed 
amministrativo, assegni speciali non computabili agli 
effetti della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, fer- 
me restando tutte le altre modalità e condizioni indi- 
cate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite posto 
nell'ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 45.300.000; 
2) con gli eventuali contributi degli enti locali, del- 
le organizzazioni professionali di categoria e di privati; 
3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di pri- 
vati; 
4) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti lo- 
cali, all'istituto professionale si applicano le disposizio- 
ni dell'art. 91, lett. f) del testo unico della legge comu- 
nale e provinciale approvato con regio decreto 3 mar- 
zo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si ap- 
plicano le disposizioni vigenti per gli Istituti d'istruzio- 
ne tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della Pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capì- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta'o, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GUI — TAVIANI — ANDREOTTI 
— CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 16 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 26. — GRECO 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per il commercio di Sora (Frosinone) 


N. 1 sezione per addetto alla segreteria d'azienda (triennale); 
N. 1 sezione per applicato ai servizi amministrativi (biennale). 
per complessive classi N. 5 


Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Preside senza -insegnamento (I categoria). * 1 
2. Cattecire di insegnamento (Ruolo A) ona 3 
3. Segretario economo vd el la da i SI 
4. Applicati . . . . . . . . . ° e 1 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 89 del 5 aprile 1968 


Numero 
Qualifica dei DoS 
5. Magazzinieri * Mei le e de e ea 1 
6. Aiutanti tecnici ian gie i e e La pe 
7. Bidelli . . . . 5 . . . . . . 


Personale incaricato 
8. Incarichi d'insegnamento per complessive ore 107 settimanali. 
N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da aftidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al per 
sonale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro 
per la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 
Il Ministro per la pubblica istruzione 
GUI 
Il Ministro per il tesoro 
CoLoMmBo 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1477. 
Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per l’indu- 
stria e l'artigianato in Fermo. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordi- 
namento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova 1l testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l'art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282;. 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente 1l 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l'artigianato di Fermo (Ascoli Piceno) 
già in atto, per ragioni di servizio, con il relativo or- 
ganico, a decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l’industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Fermo 
(Ascoli Piceno) una scuola avente finalità e ordinamento 
speciali che assume la denominazione di Istituto pro- 
fessionale di Stato per l'industria e per l’artigianato. 

A decorrere dalla stessa data la Scuola tecnica in- 
dustriale statale di Fermo annessa al locale Istituto 
tecnico industriale è soppressa, salvo il funzionamento 
ad esaurimento, dei corsi già iniziati. 


Art. 2 


Il predetto istituto professionale ha lo scopo di 
preparare personale idoneo all'esercizio delie attività 
di orcine esecutivo nei vari settori dell'industria e 
dell'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l'industria meccanica, 
con sezione per: congegnatore meccanico (triennale). 

2. Scuola professionale per l’industria elettrica, con 
sezione per: elettricista b. t. (triennale). 


29 


Art. 3. 


Presso l'istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi dì specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi 
di mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non supe- 
riore ad un anno. 

Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta all'approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del Consorzio provin- 
ciale per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni 
ed i corsi debbono funzionare ogni anno nell’Isti- 
tuto e vengono fissate le particolari modalità di at- 
tuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell'istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la nor- 
male procedura e con i fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione 
per l'istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione 
tecnica e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i 
programmi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze 
vengono determinati, caso per caso, dal preside, d’ac- 
cordo col consiglio di presidenza, in relazione alle par- 
ticolari esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L'Istituto assolve ai propri compiti con addestra- 
menti pratici, integrati da insegnamenti culturali e 
tecnici, in relazione alle esigenze delle varie attività 
lavorative. 

Art. 9. 


Nelle sezioni dell'istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
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menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell'Istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla 
scuola media e i licenziati dalla scuola secondaria di 
avviamento professionale di qualsiasi tipo e, mediante 
esame di ammissione, coloro che, sforniti di tali li- 
cenze, abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali 
è subordinata ad accertamenti di carattere sanitario 
e psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi di 
cui alle lettere a), db), c) e d) dell'anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per 
l'istruzione tecnica. 


Art. 11. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell'art. 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
seguimento della patente di maestro artigiano o tecnico 
patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere bd), c) e d) 
del precedente art. 3 gli alunni conseguono un atte- 
stato. 

Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal diret- 
tore della scuola, da insegnanti di materie tecniche, 
da insegnanti di materie culturali, da insegnanti tec- 
nici pratici della scuola stessa e da due esperti delle 
categorie economiche e produttive interessate anche 
non appartenenti all'amministrazione dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell’Isti- 
tuto e, in caso di impedimento, dal direttore della 
scuola. 

Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, 
di esame e di diploma sono stabilite nella stessa 
misura di quelle fissate per gli istituti tecnici indu- 
striali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri- 
buto per il consumo di materie prime, nonchè un 
deposito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante 
ciale; 

un rappresentante del comune; 


dell'’amministrazione provin- 


un rappresentante della camera di commercio, 
industria e agricoltura; 

il preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è di- 
sposta con decreto del Ministro per la pubblica istru- 
zione il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il pre- 
sidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del- 
l’Istituto. 

Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell’istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie per 
assicurarsi del regolare andamento della gestione dello 
istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l’amministrazione straordinaria, fis- 
sando il termine entro il quale il consiglio di ammini- 
strazione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli 
sovraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l'istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del Pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie 
tecniche. 

Presso l’Istituto funziona un Consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell’Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo di materie tecniche degli istituti professionali 
per l'industria e l'artigianato e degli istituti tecnici 
industriali, nonchè tra il personale che abbia titolo a 
partecipare ai concorsi a preside negli istituti tecnici 
industriali a norma delle disposizioni di cui al decreto 
del Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 apri- 
le 1947 e successive modificazioni, 
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Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell'art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell'istruzione 
media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'istituto profes- 
sionale e che, per l'attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eserci- 
tate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una com- 
missione tecnica nominata dal Ministero della pubblica 
istruzione, la quale sottoporrà il suddetto personale ad 
un apposito colloquio su argomenti attinenti al posto 
da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’annessa tabella orga- 
nica, conservando 1 diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 
ruolo e incaricato. 


Art. 20. 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni 
vigenti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’addestra- 
mento pratico, sia al funzionamento delle officine e dei 
laboratori, il consiglio di amministrazione può assumere 
in servizio temporaneo esperti nel campo della produ- 
zione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dello 
art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quella coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di 
SErvIZzIiO. 

Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, annual. 
mente, nei limiti delle disponibilità del proprio bilancio, 
al personale direttivo, insegnante tecnico ed ammini- 
strativo, assegni speciali non computabili agli effetti 
della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall’art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni 
indicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto riell’ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 
Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 61.400.000; 
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2) con gli eventuali contributi degli enti locali, 
celle organizzazioni professionali di categoria e di 
privati; 

3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di 
privati; 

4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 

5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti 
locali, all'istituto professionale si applicano le dispo- 
sizioni dell'art. 91, lettera f) del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’istru- 
zione tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GUI — TAVIANI — CoLoMmBO 
— ANDREOTTI 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 40. — Greco 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Fermo (Ascoli Piceno) 


N. 1 sezione per aggiustatore meccanico (triennale); 
N. 1 sezione per elettricista b. t. (triennale). 
per complessive classi N. 6 


Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Preside senza insegnamento (I categoria) . . î 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) . . è. . 3 
3. Insegnanti tecnici pratici (1) . 3 é . è 3 
4. Segretario economo —. è... è. e ie 1 
5. Applicati 3 3° ce ev ne La Le. tan. cet LE 1 
6. Magazzinieri z è 4 è sur. e è ca 1 
7. Aiutanti tecnici. 0. è è è +0» i 1 
8. Bidelli o. 00.008 060080000000 2 
Personale incaricato 
9, Incarichi d'insegnamento per complessive ore 64 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1) . +. è. +. è. 3 
(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 
N.B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 


ruolo e di quelli da affidare per incarico, Ie materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al 
personale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro 
per ia pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 
GUI 
Il Ministro per il tesoro 
CoLomBo 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1478. 


Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per l’indu- 
stria e l’artigianato in Formia. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordi- 
namento della istruzione media’ tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente 1l 
funzionamento dell’Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l’artigianato di Formia (Latina) già in 
atto, per ragioni di servizio con il relativo organico a 
‘decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal I° ottobre 1966 è istituita in Formia 
(Latina) una scuola avente finalità e ordinamento spe- 
ciali che assume la denominazione di Istituto profes- 
sionale di Stato per l'industria e per l'artigianato. 

A decorrere dalla stessa data la Scuola tecnica in- 
dustriale statale di Formia è soppressa, salvo. il fun- 


zionamento, ad esaurimento, dei corsi già iniziati. 


Art. 2 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di 
preparare personale idoneo all'esercizio delle attività 
di ordine esecutivo nei vari settori dell'industria c 
dell'artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l'industria elettrica, con 
sezione per: elettricista b. t. (triennale). 

2. Scuola professionale per l'industria meccanica, 
con sezione per: congegnatore meccanico (triennale). 


Art. 3. 
Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi 
di mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione ‘alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non supe- 
riore ad un anno. 
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Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposia all'approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del Consorzio provin- 
ciale per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni 
ed i corsi che debbono funzionare ogni anno nell’Isti- 
tuto e vengono fissate le particolari modalità di at- 
tuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell’Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la nor- 
male procedura e con i fondi annualmente stanziati. 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione 
per l’istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione 
tecnica e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i 
programmi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze 
vengono determinati, caso per caso, dal preside, d'ac- 
cordo col consiglio di presidenza, in relazione alle par- 
ticolari esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L'Istituto assolve ai propri compiti con addestra- 
menti pratici, integrati da insegnamenti culturali e 
tecnici, in relazione alle esigenze delle varie attività 
lavorative. 

Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell'Istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla 
scuola media e i licenziati dalla scuola secondaria di 
avviamento professionale di qualsiasi tipo e, mediante 
esame di ammissione, coloro che, sforniti di tali li- 
cenze, abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali 
è subordinata ad accertamenti di carattere sanitario 
e psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi di 
cui alle lettere a), b), c) e d) dell'anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per 
l'istruzione tecnica. 
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Art. 11. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
11 conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell'art. 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
seguimento della patente di maestro artigiano o tecnico 
patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere bd), c) e d) 
del precedente art. 3 gli alunni conseguono un atte- 
stato. 

Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal diret- 
tore della scuola, da insegnanti di materie tecniche, 
da insegnanti di materie culturali, da insegnanti tec- 
nici pratici della scuola stessa e da due esperti delle 
categorie economiche e produttive interessate anche 
non appartenenti all'’amministrazione dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell’Isti- 
tuto e, in caso di impedimento, dal direttore della 
scuola. 

Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, 
di esame e di diploma sono stabilite nella stessa 
misura di quelle fissate per gli Istituti tecnici indu- 
striali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri- 
buto per 1l consumo di materie prime, nonchè un 
deposito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

1] governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 


presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell’amministrazione provin- 
ciale; 


un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, 
industria e agricoltura; 

il preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è di- 
sposta con decreto del Ministro per la pubblica istru- 
zione il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il pre- 
sidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico 0 economico al funzionamento del- 
l’Istituto. 

Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie per 
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assicurarsi del regolare andamento della gestione dello 
Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 

Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni, 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l'amministrazione straordinaria, fis- 
sando il termine entro il quale il consiglio di ammini. 
strazione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 

A capo dell’Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli 
sovraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l'Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del Pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie 
tecniche. 

Presso l'istituto funziona un Consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 

Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo di materie tecniche degli istituti professionali 
per l'industria e l’artigianato e degli istituti tecnici 
industriali, nonchè tra il personale che abbia titolo a 
partecipare ai concorsi a preside negli istituti tecnici 
industriali a norma delle disposizioni di cui al decreto 
del Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 apri- 
le 1947 e successive modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell’art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell'istruzione 
media tecnica. 

Art. 19. 

Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zeita Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eserci- 
tate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'Istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una com- 
missione tecnica nominata dal Ministero della pubblica 
istruzione, la quale sottoporrà il suddetto personale ad 
un apposito colloquio su argomenti attinenti al posto 
da ricoprire. 
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Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’annessa tabella orga- 
mica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 


ruolo e incaricato. 
Art. 20. 


AI personale di ruolo si applicano le disposizioni 
vigenti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’addestra- 
mento pratico, sia al funzionamento delle officine e dei 
laboratori, il consiglio di amministrazione può assumere 
In servizio temporaneo esperti nel campo della produ- 
zione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dello 
art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quella coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di 
Servizio. 

Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, annual- 
mente, nei limiti delle disponibilità del proprio bilancio, 
al personale direttivo, insegnante tecnico ed ammini- 
strativo, assegni speciali non computabili agli effetti 
della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni 
indicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 

1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 61.400.000; 

2) con gli eventuali contributi degli enti locali, 
delle organizzazioni professionali di categoria e di 
privati; 

3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di 
privati; 

4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 

5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti 
locali, all'Istituto professionale si applicano le dispo- 
sizioni dell'art. 91, lettera f) del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’istru- 
zione tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GUI — TAVIANI — ANDREOTTI 
— CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 miarzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 41. — Greco 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Formia (Latina) 


N. 1 sezione per elettricista b. t. (triennale); 
N. 1 sezione per congegnatore meccanico (triennale). 
per complessive classi N. 6 
. Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Preside senza insegnamento (I categoria) . +. + 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) . . ro 3 
3. Insegnanti tecnici pratici (1) . è “ . È 3 
4. Segretario economo LL. è. +» 1 
5. Applicati E tal i aa i 1 
6. Magazzinieri 7 . 3 do SE . 1 
7. Aiutanti tecnici . +... do he s 1 
8. Bidelli . . ei Lan Le sta 5 2 
Personale incaricato 
9. Incarichi d'insegnamento per complessive 64 ore 
sellimanali. 


10. Insegnanti tecnici pratici (1)... 0.0.0 3 


(1) IH trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al 
personale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro 
per la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 
GUI 
Il Ministro per il tesoro 
CoromBo 
|tcum-—@tt@@«»@@<’@@——_._.=T;_u—ZzZB È NM=>@W.—_m@—@—2_Ém_mur@r@_ 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1479. 


Istituzione dell’Istituto professionale di Stato per il com- 
mercio, in Sesto San Giovanni. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordi- 
namento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provin. 
ciale; 

Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Veduto il decreto del Presidente della Repubblica 30 
settembre 1965, n. 1741; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
il commercio di Sesto S. Giovanni (Milano) già in atto, 
per ragioni di servizio, con il relativo organico a de- 
correre dal 1° ottobre 1966; 
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Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal I° ottobre 1966 è istituita in Sesto 
S. Giovanni (Milano) una scuola avente finalità e or- 
dinamento speciali che assume la denominazione di 
Istituto professionale di Stato per il commercio per 
trasformazione della scuola professionale coordinata 
con l’Istituto professionale per il commercio « D. Mari- 
gnoni » di Milano prevista dall’art. 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 settembre 1965, n. 1741. 


Art. 2 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di 
preparare personale idoneo all’esercizio delle attività 
di ordine esecutivo nei vari settori del commercio. 

Esso è costituito da una scuola professionale per at- 
tivtià e impieghi commerciali, con sezioni per: 

addetto alla contabilità d’azienda (triennale); 
addetto alla vendita alla vetrina (triennale); 

applicato ai servizi amministrativi (biennale); 
stenodattilografo (biennale). 


Art. 3. 


Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

b) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

c) corsi di integrazione professionale per gruppi 
di mestieri affini; 

d) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 

Art. 5. 

Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta all'approvazione del Ministero della pub- 
blica istruzione, previo parere del Consorzio provin- 
ciale per l’istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni 
ed i corsi che debbono funzionare ogni anno nell’Isti- 
tuto e vengono fissate le particolari modalità di at- 
tuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la nor- 
male procedura e con i fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione 
per l'istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione 
tecnica e professionale. 

Art. 6. 
Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 


saranno stabiliti i profili professionali, gii orari e i 
programmi delle sezioni e dei corsi. 
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I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze 
vengono determinati, caso per caso, dal preside, d’ac- 
cordo col consiglio di presidenza, in relazione alle par- 
ticolari esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L’Istituto assolve ai propri compiti con addestra- 
menti pratici, integrati da insegnamenti culturali e 
tecnici, in relazione alle esigenze delle varie attività 
lavorative. 

Art. 9. 

Nelle sezioni dell’Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale e educazione civica; materie di 
cultura professionale; materie di tecnica professionale; 
tecnica amministrativa aziendale; matematica; geogra- 
fia generale ed economica; legislazione sociale e tribu- 
taria; lingue estere; calcolo a macchina; contabilità 
a macchina; economia domestica; disegno professio- 
nale; storia dell’arte; merceologia e contabilità; igiene; 
dattilografia e tecnica della duplicazione; stenografia; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell'Istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla 
scuola media e i licenziati dalla scuola secondaria di 
avviamento professionale di qualsiasi tipo e, mediante 
esame di ammissione, coloro che, sforniti di tali li- 
cenze, abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali 
è subordinata ad accertamenti di carattere sanitario 
e psicologico. 

Le condizioni di ammissione ai corsi di cui alle let- 
tere a), b) e c) dell’anzidetto art. 3, saranno stabilite 
dal consiglio di amministrazione ed approvate dal com- 
petente Consorzio provinciale per l'istruzione tecnica. 


Art. 11. 

Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere a), b) e c) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 

Le commissioni di esami sono costituite dal diret- 
tore della scuola, da insegnanti di materie tecniche 
della scuola stessa, da insegnanti di materie culturali, 
da due esperti delle categorie economiche e produt- 
tive interessate anche non appartenenti all’ammini- 
strazione dello Stato, 

La commissione è presieduta dal preside dell'Isti- 
tuto e, in caso di impedimento, dal direttore della 
scuola. 

Art. 13. 

Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, 
di esame e di diploma sono stabilite nella stessa 
misura di quelle fissate per gli Istituti tecnici com- 
merciali. 
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Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri 
buto per il consumo di materie prime, nonchè un 
deposito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposto alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
Istruzione; 

un rappresentante dell’amministrazione provin. 
ciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, 
industria e agricoltura; 

11 preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è di- 
sposta con decreto del Ministro per la pubblica istru- 
zione 11 quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il pre- 
srdente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del- 
l'Istituto. 

Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie per 
assicurarsi del regolare andamento della gestione dello 
Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 


Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l’'amministrazione straordinaria, fis- 
sando il termine entro il quale il consiglio di ammini- 
strazione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell'insegnamento. Egli 
sovraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l’Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso 11 preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del Pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie 
tecniche, 
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Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell’Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo muniti di laurea, degli Istituti professionali per 
il commercio, alberghieri e femminili nonchè tra gli 
insegnanti di materie non tecniche degli istituti pro- 
fessionali per l’agricoltura, l’industria e l'artigianato, 
le attività marinare e tra il personale direttivo delle 
scuole secondarie di 1° grado che abbia titolo a parteci» 
pare ai concorsi a Preside negli istituti tecnici com- 
merciali femminili, a norma delle disposizioni del 
decreto del Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 
aprile 1947 e successive modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante sono 
conferiti mediante pubblico concorso per titoli e per 
esami e, qualora se ne ravvisi l'opportunità, secondo 
le norme dell’art. 36 della legge 15 giugno 1931, n. 889, 
sul riordinamento dell'istruzione media tecnica. 


Art. 19. 

TI personale direttivo e insegnante di ruolo negli 
istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz: 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eserci- 
tate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'Istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una com- 
missione tecnica nominata dal Ministero della pubblica 
istruzione, la quale sottoporrà il suddetto personale ad 
un apposito colloquio su argomenti attinenti al posto 
da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’annessa tabella orga- 
nica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 
ruolo e incaricato. 


Art. 20. 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni 
vigenti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione alle specifiche esigenze deil’addestramen» 
to pratico, il consiglio di amministrazione può assu. 
mere in servizio temporaneo esperti nel campo della 
produzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dello 
art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
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scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di 
servizio. 

Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, annual- 
mente, nei limiti delle disponibilità del proprio bilancio, 
al personale direttivo, insegnante tecnico ed ammini- 
strativo, assegni speciali non computabili agli effetti 
della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all'esi- 
stenza di una o più delie condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni 
indicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 

1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 78.000.000; 

2) con gli eventuali contributi degli enti locali, 
delle organizzazioni professionali di categoria e di 
privati; 

3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di 
privati; 

4) con i contributi degli alunni. 


Art. 23, 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti 
locali, all'Istituto professionale si applicano le dispo- 
sizioni dell'art. 91, lettera f) del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’istru- 
zione tecnica. 

L’onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E' fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GUI — TAVIANI — ANDREOTTI 
— COLOMBO 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro s). 218, foglio n. 43. — GRECO 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 


per il commercio di Sesto S. Giovanni (Milano) 
N. i sezione per addetto alla contabilità d'azienda (triennale). 
N. 1 sezione per addetto alla vendita e alla vetrina (triennale); 
N. 1 sezione per applicato aì servizi amministrativi (biennale); 
N. } sezione per stenodattilografo (biennale). 
per complessive classi N. 10 
Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
3. Preside senza insegnamento (I categoria) . +. + 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo 4) . +. è. 4. 5 
3. Insegnanti tecnici pratici (1) + è è è è è 1 


Numero 
Qualifica dei pusti 
4. Segretario economo LL 008 1 
5. Applicati vi a dal Le dir “cdr £e 2 
6. Magazzinieri . . . . . . % A . . Lei 
7. Aiutanti tecnici. 60 060.0800800 
8. Bidelli L00660 80800606000 4 
Personale incaricato 
9. Incarichi d'insegnamento per complessive ore 203 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici (1) . A . n e 1 
(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 
N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 


ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al 
personale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro 
per la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 
II Ministro per il tesoro Gui 
CoLomBo 


———_——————————_——_——_—_—_—__—_—_-r.r.illeee:: e e 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1480. 


Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per l’indu- 
stria e l'artigianato in Trapani. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 889, sul riordi- 
namento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provin- 
ciale; 

Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settem- 
bre 1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, 
n. 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il 
funzionamento dell'Istituto professionale di Stato per 
l'industria e l’artigianato di Trapani già in atto, per 
ragioni di servizio, con il relativo organico a decor- 
rere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 
la pubblica istruzione, di concerto con quelli per l’in- 
terno, per il tesoro e per l’industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Trapani 
una Scuola avente finalità e ordinamento speciali che 
assume la denominazione di Istituto professionale di 
Stato per l'industria e per l'artigianato. 


Art. 2 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di 
preparare personale idoneo all'esercizio delle attività 
di ordine esecutivo nei vari settori dell'industria e 
dell’artigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l'industria meccanica, 
con sezioni per: congegnatore meccanico (triennale) - 
N. 3 sezioni. 

2. Scuola professionale per l'industria elettrica, con 
sezioni per: elettricista b. t. (triennale) - N. 3 sezioni. 
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Art. 3. 


Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri 
artigiani; 

b) corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) corsi di integrazione professionale per gruppi 
di mestieri affini; 

e) corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non supe- 
riore ad un anno. 


Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta all'approvazione del Ministero della pubblica 
istruzione, previo parere dal Consorzio provinciale per 
l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i corsi 
che debbono funzionare ogni anno nell’istituto e ven- 
gono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi, potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelie disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la nor- 
male procedura e con ì fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione 
per l'istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione 
tecnica e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
saranno stabiliti 1 profili professionali, gli orari c i 
programmi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze 
vengono determinati, caso per caso, dal preside, d’ac- 
cordo col consiglio di presidenza, in relazione alle par- 
ticolari esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L’Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L'Istituto assolve al propri compiti con addestra- 
menti pratici, integrati da insegnamenti culturali e 
tecnici, in relazione alle esigenze delle varie attività 
lavorative. 

Art. 9. 


Nelle sezioni dell'istituto professionale indicate nel 
‘precedente art. 2 si 1mpartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 
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Art. 10. 


Alle scuole professionali dell'Istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla 
scuola media e i licenziati dalla scuola secondaria di 
avviamento professionale di qualsiasi tipo e, mediante 
esame di ammissione, coloro che, sforniti di tali li- 
cenze, abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali 
è subordinata ad accertamenti di carattere sanitario 
e psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi di 
cui alle lettere a), d), c) e d) dell’anzidetto art. 3, 
saranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed 
approvate dal competente consorzio provinciale per 
l'istruzione tecnica. 

Art. 11. 


AI termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’art. 3, 
gli alunni sostengono i relativi esami finali per il con- 
seguimento della patente di maestro artigiano o tecnico 
patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere Db), c) e d) 
del precedente art. 3 gli alunni conseguono un atte- 
stato. 

Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal diret- 
tore della scuola, da insegnanti di materie tecniche, 
da insegnanti di materie culturali, da insegnanti tec- 
nici pratici della scuola stessa e da due esperti delle 
categorie economiche e produttive interessate anche 
non appartenenti all'amministrazione dello Stato. 

La commissione è presieduta dal preside dell’Isti. 
tuto e, in caso di impedimento, dal direttore della 
scuola. 


Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, 
di esame e di diploma sono stabilite nella stessa 
misura di quelle fissate per gli istituti tecnici indu- 
striali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri. 
buto per il consumo di materie prime, nonchè un 
deposito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell'amministrazione 
ciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, 
industria e agricoltura; 

il preside dell’Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario, 


provin- 
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La nomina del consiglio di amministrazione è di- 
sposta con decreto del Ministro per la pubblica istru- 
zione il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il pre- 
sidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole 
contributo tecnico o economico al funzionamento del. 
l'istituto. Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'istituto è affidato a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica 
istruzione e l'altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie per 
assicurarsi del regolare andamento della gestione dello 
Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 

Il consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l’amministrazione straordinaria, fis- 
sando il termine entro il quale il consiglio di ammini- 
strazione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 

A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli 
sovraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l'istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso 11 preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del Pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie 
tecniche. 

Presso l'istituto funziona un Consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


N 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo di materie tecniche degli istituti professionali 
per l'industria e l'artigianato e degli istituti tecnici 
industriali, nonchè tra il personale che abbia titolo a 
partecipare ai concorsi a preside negli istituti tecnici 
industriali a norma delle disposizioni di cui al decreto 
del Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 apri- 
le 1947 e successive modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell'art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell'istruzione 
media tecnica. 


Art. 19. 

Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eserci- 
tate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell’istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una com- 
missione tecnica nominata dal Ministero della pubblica 
istruzione, la quale sottoporrà il suddetto personale ad 
un apposito colloquio su argomenti attinenti al posto 
da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’annessa tabella orga- 
nica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 
ruolo e incaricato. 

Art. 20. 

Al personale di ruolo si applicano le disposizioni 
vigenti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione, sia alle specifiche esigenze dell’addestra- 
mento pratico, sia al funzionamento delle officine e dei 
laboratori, il consiglio di amministrazione può assumere 
in servizio temporaneo esperti nel campo della produ- 
zione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma dello 
art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole delia sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di 
servizio. 

Art. 21. 

Il consiglio di amministrazione può concedere, annual 
mente, nei limiti delle disponibilità del proprio bilancio, 
al personale direttivo, insegnante tecnico ed ammini 
strativo, assegni speciali non computabili agli effetti 
della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all'esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall’art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del per- 
sonale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni 
indicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 
Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 

1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 148.400.000; 

2) con gli eventuali contributi degli enti locali, 
delle organizzazioni professionali di categoria e di 
privati; 

3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di 
privati; 

4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 

5) con i contributi degli alunni. 
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Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti 
locali, all'Istituto professionale si applicano le dispo- 
sizioni dell'art. 91, lettera f) del testo unico della legge 
comunale e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’istru- 
zione tecnica. 

L’onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall’attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GUI — TAVIANI — ANDREOTTI 
— CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: ReaLe 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 45. — GRECO 


Tabella organica dell'Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l’artigianato di Trapani 


N. 3 sezioni per congegnatore meccanico (triennale); 
N. 3 sezioni per elettricista b. t. (triennale). 
per complessive classi N. 18 
Numero 
Qualifica dei posti 


Personale di ruolo 


1. Preside senza insegnamento (I categoria) . È # 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) . i . 7 
3. Insegnamenti tecnici pratici (1) . . i . 9 
4. Segretario economo l das ai e LE 1 
5. Applicati è è $ È è 5 è 3 
6. Magazzinieri 4 AN AI è 1 
7. Aiutanti tecnici LL 60884 1 
8. Bidelli e SOSTARE FO 6 


Personale incaricato 
9. Incarichi d'insegnamento per complessive ore 228 
settimanali. 
. Insegnanti tecnici pratici (1)... a 1% 9 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecmci. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al 
personale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro 
per la pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 
Il Ministro per il tesoro GUI 


CoLomBo 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1481. 


Istituzione dell'Istituto professicnale di Stato per il com- 
mercio in Verbania Intra. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUSBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 839, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provinciale; 


Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settembre 
1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, nu- 
mero 739; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il fun- 
zionamento dell'Istituto professionale di Stato per il 
commercio « Franzosini » di Verbania Intra (Novara) 
già in atto, per ragioni di servizio, con il relativo or- 
ganico a decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per la 
pubblica istruzione di concerto con quelli per l'interno, 
per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. I. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Verba- 
nia Intra (Novara) una scuola avente finalità e ordi- 
namento speciali che assume la denominazione di isti- 
tuto professionale di Stato per il commercio. 

A decorrere dalla stessa data la Scuola tecnica com- 
merciale statale « Franzosini » di Verbania è soppressa, 
salvo il funzionamento, ad esaurimento, dei corsi già 
iniziati. 

Art. 2. 

Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all’esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori del commercio; 

Esso è costituito da una scuola professionale per at- 
tività e impieghi commerciali, con sezioni per: 

Addetto alla segreteria d'azienda (triennale); 
Stenodattilografo (biennale). 


Art. 3. 
Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 

a) Corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

b) Corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

c) Corsi di integrazione professionale per gruppi di 
mestieri affini; 

d) Corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 


Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta all'approvazione del Ministero della pubbli- 
ca istruzione, previo parere del consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'Istituto e 
vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed al 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all'’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la nor- 
male procedura e con i fondi annualmente stanziati 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 89 del 5 aprile 1968 


cr 


nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione per 
l'istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione tec- 
nica e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sa- 
ranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i pro- 
grammi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezione, di esercitazioni e di vacanze ven- 
gono determinati, caso per caso, dal preside, d'accordo 
col consiglio di presidenza, in relazione alle particolari 
esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L'Istituto assolve ai propri compiti con addestramen- 
ti pratici, integrati da insegnamenti culturali e tecnici, 
in relazione alle esigenze delle varie attività lavorative. 


Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; materie 
di cultura commerciale; matematica; geografia generale 
ed economica; merceologia; legislazione sociale e tri- 
butaria; lingue estere; tecnica amministrativa aziendale; 
calcolo a macchina; stenografia; dattilografia e tecnica 
della duplicazione; religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell'Istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati della scuola 
media e i licenziati dalla scuola secondaria di avvia- 
mento professionale di qualsiasi tipo e, mediante esa- 
me di ammissione, coloro che, sforniti di tali licenze, 
abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione ai corsi di cui alle let- 
tere a), b) e c) dell'anzidetto art. 3, saranno stabilite 
dal consiglio di amministrazione ed approvate dal com- 
petente consorzio provinciale per l'istruzione tecnica. 


Art. 11. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere a), b) e c) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche della 
scuola stessa, da insegnanti di materie culturali, da due 
esperti delle categorie economiche e produttive inte- 
ressate anche non appartenenti all'amministrazione del. 
lo Stato. 


La commissione è presieduta dal preside dell'Istituto 
e, in caso di impedimento, dal direttore della scuola. 
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Art. 13. 

Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli istituti tecnici commerciali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri- 
buto per il consumo di materie prime, nonché un de- 
posito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 

L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposto alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad un 
consiglio di amministrazione costituito come appresso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell'amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell'Istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole con- 
tributo tecnico o economico al funzionamento dell’Isti- 
tuto. 

Art. 15. 

Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidata a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica istru- 
zione e l'altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie per 
assicurarsi del regolare andamento della gestione del. 
l’Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 

Il Consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l'amministrazione straordinaria, fissan- 
do il termine entro il quale il consiglio di amministra- 
zione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli so- 
vraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l’Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie tec- 
niche. 
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Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scuole e da uno o più insegnanti. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo, muniti di laurea, degli istituti professionali per 
il commercio, alberghieri e femminili, nonchè tra gli 
insegnanti di materie non tecniche degli istituti pro- 
fessionali per l'agricoltura, l'industria e l'artigianato, le 
attività marinare, e tra il personale direttivo delle scuo- 
le secondarie di 1° grado che abbia titolo a partecipare 


ai concorsi a preside negli istituti tecnici commerciali e |. 


femminili, a norma delle disposizioni del decreto del 
Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 1947, 
e successive modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante sono 
conferiti mediante pubblico concorso per titoli e per 
esami e, qualora se ne ravvisi l'opportunità, secondo le 
norme dell’art. 36 della legge 15 giugno 1931, n. 889, 
sul riordinamento dell'istruzione media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale dircitivo c insegnante di ruolo negli 


istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
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scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di ser- 
vizio. 

Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente nei limiti delle disponibilità del proprio bi- 
lancio, al personale direttivo, insegnante e amministra- 
tivo, assegni speciali non computabili agli effetti della 
pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste.dall’art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del 
personale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni 
indicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell'articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 45.000.000; 
2) con gli eventuali contributi degli enti locali, delle 
organizzazioni professionali di categoria e di privati; 
3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di pri- 
vati; 
4) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 
Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti locali, 
all'istituto professionale si applicano le disposizioni 
dell'art. 91, lett. f) del testo unico della legge comunale 


data di pubblicazione del presente decreto nelia Gaz-|e provinciale approvato con regio decreto 3 marzo 1934, 


cetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eser- 
citate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell’Istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una com- 
missione tecnica nominata dal Ministero della pubblica 
istruzione, la quale sottoporrà il suddetto personale ad 
un apposito colloquio su argomenti attinenti al posto 
da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’'annessa tabella orga- 
mica, conservando 1 diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6° maggio 1923, n. 1054. 1 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche del personale di ruolo e 
incaricato. 


Art. 20. 


Al personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione alle specifiche esigenze dell’addestra- 
mento pratico il consiglio di amministrazione può assu- 
Inere In servizio temporaneo esperti nel campo della 
produzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma del- 
l'art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
ci ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 


n. 333. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d'istru- 
zione tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e del 
decreti della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GuI — TAVIANI — ANDREOTTI 


— CoLoMmBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 46. — Greco 


Tabella organica dell’Istituto professionale di Stato 
per il commercio « Franzosini » di Verbania Intra (Novara) 


N. 1 sezione per Addetto alla segreteria d'azienda (triennale)} 
N. 1 sezione per Stenodattilografo (biennale). 
per complessive classi N. 5 


Numero 
Qualifica dei posti 
Personale di ruolo 
1. Preside senza insegnamento {I categoria) . : . 1 
2. Cattedre di insegnamento (Ruolo 4) +... è 3 
3. Segretario economMo 2 è è 008048 0 i 
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Numero 
Qualifica dei posti 
4. Applicati ; 
S. Magazzinierì 
6. Aiutanti tecnici 
7. Bidelli 


o °° s® »* 
è 000. 
è 000. 
«00. 


. 
. 
. . 
. 


Personale incaricato 
8. Incarichi d'insegnamento per complessive ore 105 settimanali. 
N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al perso- 
nale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per Ja 
pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 
Il Ministro per la pubblica istruzione 
Il Ministro per il tesoro GUI 


CoLoMmBo 


—"" 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1482. 


Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per l'indu- 
stria e l'artigianato in Vibo Valentia. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 839, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provinciale; 

Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settembre 
1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, nu- 
mero 739; 

Veduto il decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1954, n. 1558 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 126 1° giugno 1955 riguardante l'istituzione di un Isti- 
tuto professionale per l'industria e l'artigianato in Ca- 
tanzaro; 

Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il fun- 
zionamento dell'Istituto professionale di Stato per l'in- 
dustria e l'artigianato di Vibo Valentia già in atto, per 
ragioni di servizio, con il relativo organico a decorrere 
dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per la 
pubblica. istruzione di concerto con quelli per l’interno, 
per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


A decorrere dal 1° ottobre 1966 è istituita in Vibo Va- 
lentia (Catanzaro), per trasformazione della locale Scuo- 
la professionale coordinata con l’Istituto professionale 
per l'industria e l'artigianato di Catanzaro, una scuola 
avente finalità e ordinamento speciali che assume la 
denominazione di Istituto professionale per l'industria 
e l'artigianato, 

Art. 2. 


Il predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell'industria e dell’ar- 
tigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l'industria meccanica, 
con sezione per: 
congegnatore meccanico n. 4 sezioni (triennale); 
meccanico orologiaio (triennale). 


2. Scuola professionale per l’industria elettrica, con 
sezioni per: 
elettricista installatore b. t. (triennale); 
radioapparecchiatore (triennale). 
3. Scuola professionale per l'abbigliamento con se- 
zione per: 
sarto per donna (triennale). 


Art. 3. 


Presso l'istituto potranno essere istituiti: 

a) Scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestrì ar- 
tigiani; 

b) Corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 

c) Corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 

d) Corsi di integrazione professionale per gruppi di 
mestieri affini; 

e) Corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 

I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 

Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta all'approvazione del Ministero della pubbli. 
ca istruzione, previo parere del consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell'Istituto e 
vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 

Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
dal bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la nor- 
male procedura e con i fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione per 
l'istituzione di nuove scuole e istituti di istruzione tec- 
nica e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sa- 
ranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i pro- 
grammi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze ven- 
gono determinati, caso per caso, dal preside, d'accordo 
col consiglio di presidenza, in relazione alle particolari 
esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 
L'Istituto assolve ai propri compiti con addestramen- 
ti pratici, integrati da insegnamenti culturali e tecnici, 
in relazione alle esigenze delle varie attività lavorative. 
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Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono 1 seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle’ scuole professionali dell'istituto possono acce- 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla scuola 
media e i licenziati dalla scuola secondaria di avvia- 
mento professionale di qualsiasi tipo e, mediante esa- 
me di ammissione, coloro che, sforniti di tali licenze, 
abbiano compiuto il 14° anno di età. 

In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere samitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi di 
cui alle lettere a), bd), c) e d) dell’anzidetto art. 3, sa- 
ranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed ap- 
provate dal competente consorzio provinciale per l’istru- 
zione tecnica. 

Art. 11. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’arti- 
colo 3, gli alunni sostengono i relativi esami finali per 
il conseguimento della patente di maestro artigiano o 
tecnico patentato. 

Al termine dei corsi di cui alle lettere db), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- 
gnanti di materie culturali, da insegnanti tecnici pratici 
della scuola stessa e da due esperti delle categorie eco- 
nomiche e produttive interessate anche non apparte- 
nenti all'amministrazione deilo Stato. 

La commissione è presicduta dal preside dell'Istituto 
e, in caso di impedimento, dal direttore della scuola. 


‘Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli istituti tecnici industriali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri- 
buto per il consumo di materie prime, nonché un de- 
posito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 

Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposto alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Il governo amministrativo dell’istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell'amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 


un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell'istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. : 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che*diano un notevole con- 
tributo tecnico o economico al funzionamento dell’isti- 
tuto. 

Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidata a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica istru- 
zione e l’altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminato il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie per 
assicurarsi del regolare andamento della gestione del- 
l'Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un.triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 

Il Consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia. riconosciuta la necessità, il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l'’amministrazione straordinaria, fissan- 
do il termine entro il quale il consiglio di amministra- 
zione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall'obbligo dell’insegnamento. Egli so- 
vraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l’Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie tec- 
niche. 

Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside, dai direttori di scuole e da uno 
O più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell’Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18. 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo di materie tecniche degli istituti professionali per 
l'industria e l'artigianato e degli istituti tecnici indu- 
striali, nonchè tra il personale che abbia titolo a parite- 
cipare ai concorsi a preside negli istituti tecnici indu- 
striali a norma delle disposizioni di cui al decreto del 
Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 1947 
e successive modificazioni. 

Gli altri posti di ruolo del personale insegnante «€ 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con: 
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corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell’art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell’istruzione 
media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi im servizio nell'Istituto profes- 
sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eser- 
citate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell'Istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una com- 
missione tecnica nominata dal Ministero della pubblica 
istruzione, la quale sottoporrà il suddetto personale ad 
un apposito colloquio su argomenti attinenti al posto 
da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’annessa tabella orga- 
nica, conservando 1 diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 
ruolo e incaricato. 


Art. 20. 


AI personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione, sia alle specifiche esigenze dell'addestra- 
mento pratico, sia al funzionamento delle officine e dei 
laboratori, il consiglio di amministrazione può assume- 
re in servizio temporaneo esperti nel campo deila pro- 
duzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma del- 
l'art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di ser- 
VIZIO. 

Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, an: 
nualmente nei limiti delle disponibilità del proprio bi- 
lancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed am- 
ministrativo, assegni speciali non computabili agli effetti 
della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all'’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall'art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del 
personale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni 
indicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell’articolo medesimo. 


Art. 22. 
Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 


1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 185.700.000; 

2) con gli eventuali contributi degli enti locali, delle 
organizzazioni professionali di categoria e di privati; 


3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di pri- 
vati; 

4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 

5) con i contributi degli alunni. 


Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti locali, 
all'Istituto professionale si applicano le disposizioni 
dell'art. 91, lett. f) del testo unico della legge comunale 
e provinciale approvato con regio decreto 3 marzo 1934, 
n. 333. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’istru- 
zione tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall’attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


Gur — TAVIANI — ANDREOTTI 


— CoLoMmBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 48. — Greco 


Tabella organica dell’Istituto professionale di Stato 
per l'industria e l'artigianato di Vibo Valentia (Catanzaro) 


. 1 sezione per orologizio (triennale); 
. 4 sezioni per congegnatore meccanico (triennale); 
. 1 sezione per elettricista b. t. (triennale); 
. 1 sezione per radioapparecchiatore (triennale); 
. 1 sezione per sarto per donna (triennale). 
per complessive classi N. 24 


ZZAZZZZ 


: Numero 
Qualifica dei posti 


Personale di ruolo 


. Preside senza insegnamento (I categoria). . . 
. Cattedre di insegnamento (Ruolo 4) . È . 
. Insegnanti tecnici pratici (1) . 

. Segretario economo è 
. Applicati do è 
. Magazzinieri s 
. Aiutanti tecnici . 
. Bidelli . PE” 


. 
a 
{- <il medi ns SUIR- Zra 


da Uda WII 


. 
. . 
. . 
. . . . 
. ° 
. . 


. . 


Personale incaricato 
9. Incarichi d'insegnamento per complessive 
settimanali. 
10. Insegnanti tecnici pratici i ds paio aeree Sa 13 


ore 281 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici e pratici degli Istituti tecnici. 

N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al perso- 
nale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per la 
pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 
GUI 
Il Ministro per il tesoro 
CoLomBo 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
10 maggio 1967, n. 1483. 


Istituzione dell'Istituto professionale di Stato per l’indu- 
stria e l'artigianato in Torino. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduta la legge 15 giugno 1931, n. 839, sul riordina- 
mento della istruzione media tecnica; 

Veduto il regio decreto 3 marzo 1934, n. 383, che ap- 
prova il testo unico della legge comunale e provinciale; 


Veduto l’art. 9 del regio decreto-legge 21 settembre 
1938, n. 2038, convertito nella legge 2 giugno 1939, nu- 
mero 739; 


Veduta la legge 22 novembre 1961, n. 1282; 


Veduto l'art. 1 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 30 settembre 1965, n. 1743; 

Ritenuto che occorre regolarizzare formalmente il fun- 
zionamento dell'Istituto professionale di Stato per l’in- 
dustria e l'artigianato « Vigliardi- Paravia » di Torino 
già in atto, per ragioni di servizio, con il relativo orga- 
nico a decorrere dal 1° ottobre 1966; 

Sulla proposta del Ministro Seceretario di Stato per la 
pubblica istruzione di concerto con quelli per l'interno, 
per il tesoro e per l'industria e commercio; 


Decreta: 


Art. 1. 


1044 è 


4700 & 


dal 1° ottobre istituita in Torino 
una scuola avente finalità e ordinamento speciali che 
assume la denominazione di Istituto professionaie di 
Stato per l'industria e l'artigianato « Vigliardi - Para- 
via » per trasformazione della Scuola professionale coor- 
dinata con l’Istituto professionale per l'industria e l’ar- 
tigianato « Galilei » di Torino, prevista dall'art. 1 del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 
1965, n. 1743; 


oe inte 
A decorrere 


Art. 2. 


Jl predetto Istituto professionale ha lo scopo di pre- 
parare personale idoneo all'esercizio delle attività di 
ordine esecutivo nei vari settori dell'industria e dell’ar- 
tigianato. 

Esso è costituito dalle seguenti scuole professionali, 
ciascuna delle quali comprende varie sezioni: 

1. Scuola professionale per l’arte grafica con sezio- 
ni per: 
tipo compositore (triennale); 
tipo impressore (triennale); 
fotografo generico (triennale). 


Art. 3. 


Presso l’Istituto potranno essere istituiti: 


a) Scuole di patente per qualificati e specializzati 
che aspirano a diventare tecnici patentati o maestri ar- 
tigiani; 

b) Corsi di specializzazione per qualificati che aspi- 
rano a diventare specializzati; 


c) Corsi di perfezionamento per qualificati e spe- 
cializzati; 


d) Corsi di integrazione professionale per gruppi di 
mestieri affini; 


e) Corsi preparatori. 


Art. 4. 


Le sezioni sono di durata variabile da 2 a 3 anni in 
relazione alle esigenze professionali e possono essere 
diurne e serali. 


I corsi possono avere durata variabile non superiore 
ad un anno. 


Art. 5. 


Con deliberazione del consiglio di amministrazione 
sottoposta all'approvazione del Ministero della pubbli- 
ca istruzione, previo parere del consorzio provinciale 
per l'istruzione tecnica, sono stabilite le sezioni ed i 
corsi che debbono funzionare ogni anno nell’Istituto e 
vengono fissate le particolari modalità di attuazione. 


Le variazioni annuali da apportare al numero ed ai 
tipi delle varie scuole, sezioni e corsi potranno essere 
disposte sempre che la relativa spesa possa rientrare 
nelle disponibilità di bilancio dell'Istituto. 

Qualora tale spesa, ritenuta indispensabile dal con- 
siglio di amministrazione, non possa essere sostenuta 
cal bilancio dell'Istituto, potrà provvedersi all’istitu- 
zione di nuove scuole, sezioni e corsi mediante la nor- 
male procedura e con i fondi annualmente stanziati 
nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione per 
l'istituzione dì nuove scuole e istituti di istruzione tec- 


nica e professionale. 


Art. 6. 


Con decreto del Ministro per la pubblica istruzione sa- 
ranno stabiliti i profili professionali, gli orari e i pro- 
grammi delle sezioni e dei corsi. 

I periodi di lezioni, di esercitazioni e di vacanze ven- 
gono determinati, caso per caso, dal preside, d'accordo 
col consiglio di presidenza, in relazione alle particolari 
esigenze degli insegnamenti e degli allievi. 


Art. 7. 


L'Istituto può avere scuole coordinate anche in altri 
comuni, costituendo, ognuna di esse, una unità tecnico- 
didattica. 

Tali scuole possono avere le stesse sezioni o sezioni 
diverse da quelle della sede centrale. 


Art. 8. 


L’Istituto assolve ai propri compiti con addestramen- 
ti pratici, integrati da insegnamenti culturali e tecnici, 
in relazione alle esigenze delle varie attività lavorative. 


Art. 9. 


Nelle sezioni dell'Istituto professionale indicate nel 
precedente art. 2 si impartiscono i seguenti insegna- 
menti: cultura generale ed educazione civica; matema- 
tica; fisica; economia aziendale; tecnica professionale; 
religione; educazione fisica. 


Art. 10. 


Alle scuole professionali dell’Istituto possono acce 
dere, senza esami di ammissione, i licenziati dalla scuo- 
la media e i licenziati dalla scuola secondaria di avvia- 
mento professionale di qualsiasi tipo e, mediante esa 
me di ammissione, coloro che, sforniti di tali licenze, 
abbiano compiuto il 14° anno di età. 
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In ogni caso l'ammissione alle scuole professionali è 
subordinata ad accertamenti di carattere sanitario e 
psicologico. 

Le condizioni di ammissione alle scuole e ai corsi di 
cui alle lettere a), Db), c) e d) dell'anzidetto art. 3, sa- 
ranno stabilite dal consiglio di amministrazione ed ap- 
provate dal competente consorzio provinciale per l’istru- 
zione tecnica. 


Art. il. 


Al termine del corso di ciascuna sezione delle scuole 
professionali gli alunni sostengono gli esami finali per 
il conseguimento del diploma di qualifica. 

Al termine delle scuole di cui alla lettera a) dell’arti- 
colo 3, gii alunni sostengono i relativi esami finali per 
1l conseguimento della patente di maestro artigiano 0 
tecnico patentato. 


Al termine dei corsi di cui alle lettere db), c) e d) del 
precedente art. 3 gli alunni conseguono un attestato. 


Art. 12. 


Le commissioni di esami sono costituite dal direttore 
della scuola, da insegnanti di materie tecniche, da inse- 
gnanti di materie culturali, da insegnanti tecnici pratici 
della scuola stessa e da due esperti delle categorie eco- 
nomiche e produttive interessate anche non apparte- 
nenti all’amministrazione dello Stato. 


La commissione è presieduta dal preside dell'Istituto 
e, in caso di impedimento, dal direttore della scuola. 


Art. 13. 


Le tasse scolastiche di ammissione, di frequenza, di 
esame e di diploma sono stabilite nella stessa misura 
di quelle fissate per gli istituti tecnici industriali. 

Agli alunni può, inoltre, essere richiesto un contri- 
buto per il consumo di materie prime, nonché un de- 
posito di garanzia per eventuali danni. 

La misura del contributo e del deposito è fissata dal 
consiglio di amministrazione. 


Il consiglio di amministrazione può disporre la con- 
cessione di premi e sussidi a favore degli allievi. 


Art. 14. 


L'Istituto è dotato di personalità giuridica e di auto- 
nomia amministrativa, ed è sottoposta alla vigilanza 
del Ministero della pubblica istruzione. 


Il governo amministrativo dell'Istituto è affidato ad 
un consiglio di amministrazione costituito come ap- 
presso: 

due rappresentanti del Ministero della pubblica 
istruzione; 

un rappresentante dell’'amministrazione provinciale; 

un rappresentante del comune; 

un rappresentante della camera di commercio, in- 
dustria e agricoltura; 

il preside dell’istituto, che ha voto deliberativo ed 
esercita le funzioni di segretario. 

La nomina del consiglio di amministrazione è dispo- 
sta con decreto del Ministro per la pubblica istruzione 
il quale nomina, altresì, tra i consiglieri, il presidente. 

Possono essere chiamati a far parte del consiglio 
quelle persone e quegli enti che diano un notevole con- 
tributo tecnico o economico al funzionamento dell'Isti- 
tuto. 


Art. 15. 


Il riscontro della gestione finanziaria e amministra- 
tiva dell'Istituto è affidata a due revisori dei conti, dei 
quali uno è nominato dal Ministro per la pubblica istru- 
zione e l'altro dal Ministro per il tesoro. 

I revisori esaminano il bilancio preventivo e il conto 
consuntivo e compiono tutte le verifiche necessarie per 
assicurarsi del regolare andamento della gestione del- 
l'Istituto. 

I revisori sono nominati per la durata di un triennio 
e possono essere confermati. 


Art. 16. 


Il Consiglio di amministrazione dura in carica tre 
anni. 

Quando ne sia riconosciuta la necessità il Ministro 
per la pubblica istruzione scioglie, con suo decreto, il 
consiglio di amministrazione e nomina un commissario 
governativo per l’amministrazione straordinaria, fissan- 
do il termine entro il quale il consiglio di amministra- 
zione dovrà essere ricostituito. 


Art. 17. 


A capo dell'Istituto è un preside il quale è, in ogni 
caso, dispensato dall’obbligo dell’insegnamento. Egli so- 
vraintende all'andamento didattico e disciplinare del- 
l’Istituto e ne ha la direzione amministrativa. 

A capo di ogni scuola è un direttore che risponde 
verso il preside dell'andamento didattico e disciplinare 
della scuola da lui diretta. 

Le funzioni di direttore sono affidate per incarico 
dal consiglio di amministrazione, su proposta del pre- 
side, di regola ad insegnanti di ruolo di materie tec- 
niche. 

Presso l’Istituto funziona un consiglio di presidenza 
costituito dal preside che lo presiede, dai direttori di 
scrole e da uno o più insegnanti tecnici pratici. 

Il consiglio di presidenza coadiuva il preside nel go- 
verno didattico e disciplinare dell'Istituto, cura l’orga- 
nizzazione dei vari insegnamenti e il loro mutuo colle- 
gamento e dà parere su ogni altra questione di carat- 
tere didattico e organizzativo. 


Art. 18, 


Il posto di preside è conferito mediante pubblico 
concorso per titoli e per esami tra gli insegnanti di 
ruolo di materie tecniche degli istituti professionali per 
l'industria e l'artigianato e degli istituti tecnici indu- 
striali, nonchè tra il personale che abbia titolo a parte- 
cipare ai concorsi a preside negli istituti tecnici indu- 
striali a norma delle disposizioni di cui al decreto del 
Capo provvisorio dello Stato n. 629 del 21 aprile 1947 
e successive modificazioni. 


Gli altri posti di ruolo del personale insegnante e 
tecnico pratico sono conferiti mediante pubblico con- 
corso per titoli e per esami e, qualora se ne ravvisi 
l'opportunità, secondo le norme dell’art. 36 della legge 
15 giugno 1931, n. 889, sul riordinamento dell'istruzione 
media tecnica. 


Art. 19. 


Il personale direttivo, insegnante e tecnico di ruolo 
negli istituti e scuole di istruzione secondaria che, alla 
data di pubblicazione del presente decreto nella Gaz- 
zetta Ufficiale, trovasi in servizio nell'Istituto profes- 
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sionale e che, per l’attività svolta, abbia dimostrato 
particolare competenza e perizia nelle mansioni eser- 
citate, può essere inquadrato nei corrispondenti ruoli 
dell'organico dell’Istituto professionale su proposta del 
consiglio di amministrazione, previo parere di una com- 
missione tecnica nominata dal Ministero della pubblica 
istruzione, la quale sottoporrà il suddetto personale ad 
un apposito colloquio su argomenti attinenti al posto 
da ricoprire. 

Il personale ritenuto meritevole di inquadramento è 
collocato nel posto previsto nell’annessa tabella orga- 
nica, conservando i diritti acquisiti di carriera e di 
stipendio previsti dall'art. 6 del regio decreto-legge 
6 maggio 1923, n. 1054. 

La tabella organica annessa al presente decreto, vista 
e firmata d'ordine del Presidente della Repubblica, dal 
Ministro per la pubblica istruzione e da quello per il 
tesoro, indica le qualifiche e i posti del personale di 
ruolo e incaricato. 


Art. 20. 


AI personale di ruolo si applicano le disposizioni vi- 
genti per il personale degli istituti tecnici statali. 

Per la nomina del personale insegnante non di ruolo 
il consiglio di amministrazione provvede ai sensi della 
legge 15 febbraio 1963, n. 354. 

In relazione sia alle specifiche esigenze dell’addestra- 
mento pratico, sia al funzionamento delle officine e dei 
laboratori, sia il consiglio di amministrazione può assu- 
mere in servizio temporaneo esperti nel campo della 
produzione e del lavoro. 

Quando funzionino scuole coordinate a norma del. 
l'art. 7 del presente decreto, il personale di ruolo e non 
di ruolo può essere assegnato dalla presidenza, sia alle 
scuole della sede centrale, sia a quelle coordinate che, 
ad ogni effetto, sono considerate sedi ordinarie di ser- 
VIZIO. 


Art. 21. 


Il consiglio di amministrazione può concedere, an- 
nualmente nei limiti delle disponibilità del proprio bi- 
lancio, al personale direttivo, insegnante tecnico ed am- 
ministrativo, assegni speciali non computabili agli effetti 
della pensione. 

La concessione di tali assegni è subordinata all’esi- 
stenza di una o più delle condizioni previste dall’art. 49 
della legge 15 giugno 1931, n. 889, ad eccezione del 
personale tecnico incaricato e temporaneo per il quale, 
ferme restando tutte le altre modalità e condizioni 
indicate dal suddetto art. 49, si prescinde dal limite 
posto nell'ultimo comma dell’articolo medesimo. 


Art. 22. 


Alle spese di mantenimento dell'Istituto si provvede: 
1) con un contributo del Ministero della pubblica 
istruzione fissato in L. 87.800.000; 
2) con gli eventuali contributi degli enti locali, delle 
organizzazioni professionali di categoria e di privati; 
3) con lasciti e donazioni da parte di enti e di pri- 
vati; 
4) con i proventi dei laboratori e delle officine; 
5) con i contributi degli alunni. 


x: 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 89 del 5 aprile 1968 
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Art. 23. 


Per quanto riguarda gli oneri a carico degli enti locali, 
all'Istituto professionale si applicano le disposizioni 
dell'art. 91, lett. f) del testo unico della legge comunale 
e provinciale approvato con regio decreto 3 marzo 1934, 
n. 333. 

Per quanto non è previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni vigenti per gli istituti d’istru- 
zione tecnica. 

L'onere della spesa a carico del Ministero della pub- 
blica istruzione, derivante dall'attuazione del presente 
decreto, graverà sugli stanziamenti degli appositi capi- 
toli del bilancio del Ministero della pubblica istruzione. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 10 maggio 1967 


SARAGAT 


GUI — TAVIANI — ANDREOTTI 


— CoLomBo 
Visto, il Guardasigilli: REALE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 18 marzo 1968 
Atti del Governo, registro n. 218, foglio n. 49. — Greco 


Tabella organica dell'Istituto prafesslonale di Stato per 
l'industria e l'artigianato « Vigliardi - Paravia » di Torino 


N. 1 sezione per tipo compositore (triennale); 

N. 1 sezione per tipo impressore (triennale); 

N. 1 sezione per fotografo generico (triennale). 
per complessive classi N. 9 


Numero 


Qualifica dei posti 


Personale di ruolo 


. Preside senza insegnamento (I categoria) 
. Cattedre di insegnamento (Ruolo A) . 

. Insegnamenti tecnici pratici (1) 
. Segretario economo . . 
. Applicati . 5 Ò 
. Magazzinieri . . 
. Aiutanti tecnici . + 
. Bidelli . . +.» 
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0 0.00 0.0. 0 


e 000.0. 


Personale incaricato 
9. Incarichi d'insegnamento per complessive 
settimanali. 
, Insegnanti tecnici pratici (1). +». +». è è + 5 


bel 
Wo 


(1) Il trattamento economico e di carriera è quello previsto 
per gli insegnanti tecnici pratici degli istituti tecnici. 


N. B. — Fermo restando il numero complessivo dei posti di 
ruolo e di quelli da affidare per incarico, le materie costituenti 
le cattedre di insegnamento e le qualifiche da attribuire al perso- 
nale tecnico saranno determinate con decreto del Ministro per ia 
pubblica istruzione. 


Visto: d'ordine del Presidente della Repubblica 


Il Ministro per la pubblica istruzione 


GUI 
Il Ministro per il tesoro 


CoLomBo 


ANTONIO SESSA, direttore 


AcuiLLE DE Rogatis, redattore 
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